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CAPITOLO DECIMO QUINTO 



SiOatto rapporto eccitò nel provveditore 
Rivarola pin impazienza ébe dispiacere. Egli 
conosceva quanto i Corsi fossero poco prov* 
visti , e credeva cb^ ogni sforio del loro co- 
raggio non si ridurrebbe inGne che a lrion(i 
' passc^ieri. Ma questo nuovo re che aveva 
ollenuto una vìUoria , doveva per ciò sles- 
so guadagnare sempre più io autorità nel 
paese , prolungarvi la resistenza , e procra- 
stinare la tranquillità dell' isola* Rivarola 
diede tosto ordine perchè tutti i passi dello 
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straniero fossero invigilali con estremo ri- 
gore , e in guisa da non lasciar giungere 
nelle mani de'soUevali soccorsi di ninna spe* 
eie. Spedi Meldigozzo a comandare no drap* 
pelielto di esploratori deslinali q scorrere 
li paese nei conlorai dì Corle; qaindi dopo 
alcune riflessioni fece pregare il cavaliere 
de Monirj di venire da lui. Il cavaliere ^ 
benché impaziente di partire , s'era all'im- 
provviso cambialo di parere , e indugiava 
per far cosa graia ad alcune belle Genovesi 
che maledicevano a Basila la guerra. e la 
lontananza della patria. Si andava sasnrran* 
do eli' egli avesse grand' enlratura con esse} 
ma e' lasciava dire^ non ne parlava mai, 6 
si mostrava tulio intento a dar loro nel ge* 
nio ; e quando ti provveditore lo tirava a 
parlare del re Teodoro, non rispondeva che 
col lagnarsi per la necessità in cui si kta* 
vava di lasciare crealure cosi amabili. Ma 
il cavaliere non faceva mai nulla come fan- 
no gli altri ; quindi un bel mattino., alIor« 
chè si venne a cercarlo da parie, del prov^ 
veditore, trovarono ch'egli era partito di 
Jbu9n'ora con Lazzaro e due cavalli soUan- 
lo 9 senza far parola del dove intendesse vol- 
gersi. Si spedi subito gente a raggiunger- 
lo , ed uno de* messaggieri . Io incontrò fi* 
ualmenle aireslremilà dei paduli di Bigu; 
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glia. Gli coafeegnò una lettera di Rivarolai 
e iii risposta cbieiiej^ ae aveva qualche co- 
maqdo. . * 

— Amico mio 9 disse il cavaliere, bircia* 
le le bmqì al prowedilofe mio imdrone ; dì« 
tegli che fa lauto caldo che io noa posso ri- 
solverini a toroare indietro ; che lo ringra- 
zio umilissimameole d'avermi partecipala la 
vìlioria del re Teodoro 9 e che fra poh moU 
io , io spero rendergli conto esalto di quan- 
to avrò visto* Io dirigeva i miei passi verso 
Yenzolasca per abbracciare i Calalanzi , mìei 
biiooi amici ; ma oca eambio di cammino e 
iFado- a Corte* Stante il vento ehe tira, bi« 
sogna pigliare le loro Maestà reali al volo* 
Lazzaro ; mu> tesoriere , regalate 4ifla piastra 
a costui , e addio* 

li messaggiefo parti di ooovo ; e il cava-* 
lierc , cambiando infalli di strada, si dires- 
se per le mtoatagoe verso la valle, o me- 
glio il botro in fondo del quale il Golo ver- 
sa le sue aeqae* La strada eh' oggi mena 
da Bastia a Corte, e da Corte jofino al gol- 
fo à' Ajaccio , non era allora che assai ma- 
lamente lìraeciata. Alcuni ponti ad archi a- 
cuii 9 cosi slrelli che un biroccio poteva a 
slenfo attraversarli 9 difesi da piccoli ripari, 
o da una specie di torre merlata , erano 
stati, eo^iruiti dai Genovesi ai luoghi in «ut' 
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. il pMiaggio del torrente era più necessario. 
In parecchi altri punti eonreniTa fevinar giù 
per pendii quasi perpendicolari^ attraversare 
guadi 9 arrampicarti m par erti burroni, e 
il viaggio senza essere gran fallo pericolo- 
so t rieseiva diffiaile e gre^w. 

De MoDtrj non ìscoraggiato, camininaTa 
allegra par queUa selva selvaggia. Aveva 
scorsa la prima notte a ciel sereno , la se* 
cooda in una capaona per io meno passa- 
bile , e air avvicinarsi del terso di la TalK* 
già della provigione inchiodala sul cavallo 
«li Lassami si trovava Tuota; spedi pertanto 
il suo confidente a cercare un po' di ^ane 

' 0 un po' dli vina in una caseina che si di* 
scerneva dalla lunga. Quanto a sè continua- 
va il suo viaggio cosi allegramente 9 come 
se fosse slato tra Meaux e Parigi, pensan- 
do un pocbetlo alla Francia , e ancor piii 
all'ambasciata 4i cui doveva dare esatto rag- 
guaglio al cardinale , e più spesso ancora 
a' suoi amici di Yenselasca, al dolore di 
Chiara , all' aiIli;&ione di Saverio. 
. Intanto il tempo volava 9 e Lassare non 
ritornava. II cavaliere aveva rallentato il 
passo della eavalealura , e discendeva pian 
piano verso una gola stretta in cui il ponte 
Vignale olfre a neh* oggi un facile valico. Il 
caldo «ca insolTrìhile , il cielordenso 1 vapo« 
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roso , le acque sMafrangevano con romorc 
iocontro alle roccie nel mentre che a baU 

zielloni le flagellavano'; e la discesa si fa- 
ceva quasi pericolosa atteso la fatica del ca- 
vallo e l'asprezza del cammino. Due volle 
jà0 Mootry seuli il suo roozìuo venir meno 
per la spossatezza , due volle lo rialzò con 
franca mano,;. ma allora s'accorse con. di- 
spiacere , che nel suo fantasticare aveva 
smarrito il sentiero preso. Tornare addietro 
era impossibile ; andar avanti pericoloso. Il 
muschio spesso e fresco ivi conservalo dal- 
* r umidità del terrena rendeva que' dirupi 
cosi sdrucciolevoli che ni cavallo non ardi- 
va arrischiarci il passo , un immenso pezzo 
di granilo divello per qualche sconvolgimene 
to della palura , pareva asserragliare il pas* 
saggio ; parecchi arbusti sparsi stavano so- 
spesi qua e là,, le pietre rotolavano da ogni 
' iato scilo i passi; il' cavallo e il cavaliere 
slavano oramai in bilico sopra il torrente. 

De. Montry volse gli occhi intorno a sè^ 
e in lontananza verso la-cima delle colline , 
scorse uiiuomo che sulle prime credette es- 
sere Lazzaro. Gli fece un segno in lonta- 
nansa , e io chiamò con un grido prolua* 
gaio. Ù nomo si fermò ritto e si fece ve^ 
dere in cima alla rupe. Al primo istante 

de Montrj credette discecnervi Gerolamo 
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Aoipugaani , quella spia clic gli aveva giu« 
rato un odio eterno , e cbe già su la piai» 
(aforma d'Aulisanli aveva voluto dargli la 
tncnrtei. Ma questo pensiero non fece- efae au 
traversargli la meule ^ benché Lazzaro , il 
quale conosceva Gerolamo , i' avesse avvcr* 
tilo due o Ire volle cbe la spia faceva la 
ronda ooalìnuamenle iutoruo a loro. Rien- 
trò quasi in pensiero che fosse Lazzaro in 
persona, ma come mai poteva ciò essere 
se questi era a cavallo e lo straniero ve* 
Ulva a piedi* Lo sconosciuto fece una lun- 
ga giravolta , e comparve sopra un^attra 
collina d' onde egli poteva discernere un 
po' meglio quanto Buceedeva nella valle ; in- 
di si smarrì sotto gli alberi fronzuti ove 
per fermo si trovava if cammino. De Mon- 
trj in allora tentò di fare qualche passo 
ancora : il suo cavallo incespicò , cadde ; 
si rialzò , ricadde. Stava per piombare giù 
nel torrente , quando un conladino còrso, 
sbucando tolto ad un tratto per 4i dietro 
alla rupe , afferrò la briglia , sostenne la 
bestia barcollante ; e senza guardare de M en- 
try diresse il cavallo da prima verso il fon- 
do della valle , ove alcuni tronchi d' albe* 
ri posli sopra mucchi di sassi gli diedero 
^agio di passare; eia poi sul pendio opposto 
eui egli agevolmeule superò. Allora volse 



Digitized by 



. la lesta ; e gli disse in tuono ataicbevo* 
le rimprovero : 

~ Eccovi in sicuro , signore; ma un'al- 
:lra volta badate per carità di doq tealace v 
siffalla salila* 

Siete voi , Luciano 1 esclamò de Mon- 
try , voi che venite ancora in mio soccorso? 

Il soccorso è bea poca cosa ; tuttavia 
è giunto opportuno, rispose Luciano depo- 
nendo il suo archibugio inaanzi a lui Ma 
ardire' io chiedervi ove andate per questa 
via che debbe e&secft^ ialestaJla da malan* 
^rìni ? 

— Àadavo ai trovare a. Córte, colui che 
voi chiamate ìì re Teodoro* Io DOD.mì dò 
gran pensiero dei malandrini genovesi » poi- 
ché il mio* amico Meidigozzo comanda da 
queste parti; e rispetto ai Gorsi.^ voi. mi 
avete insegoato. a confidare in essi^: 

— Voi avete ragione , Signore: si pa- 
tra sempre andare coa.Iìi borsa in mano* ^ 
neHMsola , quando noi ne saremo soli ifOr 
dreni: io ^o^ dica altrettanto allor^^iè gli 
sirafìferi vi comandano. 

— Non^ parliamo di nae , Lucian^a ; ma 
' io ve ne prego, datemi contezza della vo« 

s^lra sorella e di vostro padre^ .Se voi po- 
teste immaginar^ il dispiacere che ho prò-, 
vaio £er quella sgraziala offesa! 
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— - U offesa I sarà riparala , o io vi ]a«* 
scerò la vita: è già da lungo tenpa cbe 
corro su le orme di Paolo Treraadino ; ma 
io io raggiuogerò, se Dio vuole. Mio padre 4 
egli è tranquillo , perchè sA bene ofae^o 
adempirò al mio dovere ; mia sorella I la 
poveretta perora nonvi?e: ella aspetta da 
me il diritto di vìvere. 

— Paolo non ha egli adunque fatte nulla 
per riparare il suo fallo , o non ha egli sa- 

' pulo com^ era colpevole? 

— Egli deve averlo sapulo , signore , per- 
chè la sua vecchia madre e veuula ^ lnUn 
lagriraosa , nella casa di nostro zio l'abate, 
a pregarlo di dire eh' ella sola era la coU 
pevole , che rapporti menzogneri fatti da 
un cerio Gerolamo Àmpugoani , qhe covava 
contro dì me vecchia ruggine , aveva tra- 
viato il suo animo, e ch'ella aveva messa 
la rabbia in cuore di Paolo il quale sem« 
pre si mostrò renitente a^ accusare Chiara» 

^ Gerolamo Ampugnani I non è egli uim 
spia al soldo de' Genovesi ? 

— * £ un meliccio su cui noi abbiamo sefa«> 
pre avuto de' sospetti , senza averne prove 
certe ; cattivo uomo del resto , e di cui si 
è parlato male a Livorno a proposilo di aU 
cune collellale* 

£ non ostante il pentimento della siut 



vecchia madie 9 Paolo non è disceso dalU^ 

mcmtagna per riconciliarsi eoa voi tulU , per 
mellersi ai ginocchi di Chiara , per chiedere 
ed ottenerne la mano? ^ 
, — Egli non lo poteva : voi non glie Ta* 
Tfeste consigliato.- Quando il pericolo ci sta 
sopra , non è allora il tempo d' umiliarci 
e di confessare il propria^ fallo* Dargli la 
mano di Chiara! supposto anco che ne fosse 
degno , supposto aàiBii) eh' egli fosscMmalo 

da mia sorella , il che io non so , noi non 
avremmo potuto concedergliela senza una 
piena soddisfazione oltenuta colle àrim;Hb 
0redo d' esser vicinissimo a Paolo : lo Irò* 
verò ; il restante spellerà^ a mio padre i e 
in mancanza di . mio . padre ^ a quelli che 
portano il nostro nome* A-venga pure di 
me quel che sa avvenire 9 purché Chiara 
sia vendicala! 1: : ^ r i ,-^r'^, 

— Voi siete un nobile giovinetto , Lucia- 
no : la vostra amici^a m' onora e la vostra 
Toce accende il mio cuore. * 
Buon Dio 9 io non sono che un po^ 
vero Corso, ma a cui per tempo venne ispi« 
rato quanto V onore ad.domanda. IVel vostro 
paese , in Italia , in Europa , se vòlete che 
mi Taiga di questa parola dicesi che noi 
siànìò liarbari perchè portiamo un archibu- 
gio che ci serve ^ invece di cingere , come . 
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i Francesi uaa spaia che non ci serve ; si 

dice che noi siamo barbari perchè annun- 
, ziamo Ja vendetta ai nostro oeinico , invece 
di ucciderlo a Iradimenlo , come a Vene» 
aia ; si dice che siamo barbari perchè noi 
facciamo pagare il sangue e T onore invfr 
ce di accreditarli con procedure e con oro 
come si fa in IngbtUérra* Barbari l 'sarà ^ 
ma barbar» che difendiamo le nostre donne, 
i nostri padri , la nostra patria , che non 
chiediamo al cielo che un po' di sole, agli 
uomini una totale dimenticansa ^ a Dio la 
libertà. 

Ahi io vorrei vivere e combattere con 

voi. 

> Combattere f polrebb' essere, signore : 
nm vivere? sarebbe impossibile, a voi e a 
chiunque non abbia sortito le nostre consue* 
tudìni. Io sono assai giovinetto , ma però ho 
veduto altre città, altri paesi; nulla nei co« 
stonù ha relazione con noi. Quali sono t 
, nostri vicini più prossimi ? Quelli dell'Elba 
e della Sardegna. Or bene l Gii uni sono 
Italiani, gli altri Spagnuoli. Gor^ non sia* 
mo che noi; noi siamo Corsi e niun altro; 
non genie manierosa , non amabile , non 
acconcia alle arti; ma gente d^onoie e di 
aifetti profondi) leali verso Dio ^ fedeli verso 
' noi medesimi* 



w £ geoerosi verso gli allri ^ tatìo «aro 

Luciano. 

La generosilà cUe T uomo nutre verso 
ì strot eimili non è per lo più che una sod* 
diifaàoue elisegli concede a se medesimo. 
Non proniiasìamo mai quosta parola , si- 
gnore. Voi avete nobiluienle manlenula la 
vostra parola a Bastìa : non è già vostra 
colpa ^ se colui al quale avevate rendula 
la vita e la libertà mm ne ha fallo che uuo 
scellerato uso , ma il vostro debito era ben 
pagato. 

— Fermettelemi di non mi credfere sde- 
bitalo se noa quando vedrò la felicità rìen-. 
Irata in casa vostra^ e la libertà netr isola. 

— Silenzio I silenzio! signore^ interruppe 
bruscamente Luciano* Qualcuno accosta 
verso quella parie tra quegli alberi; è forse 
Paulo Tremaiidinol 

— Sarà probabilmente Lazzaro, mio ser- 
vo , che i' ho spedito con un cavallo . • • 

— No, edili è a piedi. 

— Sarà forse un contadino che i' ho scorto 
io iMtaoanza , e a cui avevo fatto segno 
di correre In mio ajulo. 

Luciano e il cavaliei^e erano allora a cs^ 
po del sentiero, in un passo ove la collina 
fa angolo 9 e appostati in guisa che quel 
dei due il quale s'era inollràlo vciso ic- 
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ftlremìlà della strada , si trovava solo ja 
▼isla , dovendo V altro necessariamente paa^ 

sargli per di dietro. Ui^a mole slraordinaria 
dì macigni metteva costoro talmente fuori di 
dirittura, e il cammino discendeva così rapi^ 
damenle all'ingiro , che anco stando riili , 
il volto rimaDeva nascosto, ma il pello e il 
corpo affatto scoperti^ Due uo|pi|ii erano.reai* 
menle comparsi sopra i due versanti opposti 
della valle; Tuno — * era costui Trémadino — 
8* avanzava con cautela , con la testa innaii!^ 
, zi , il fucile montalo ; ma egli non aveva po- 
tuto, essere scorto nè da Lnehuio ne dal ca« 
valiere, perchè s'arrampicava quasi al di so* 
pra di essi , e noa li vedeva egli medesimo y 

benché udisse il romore confuso della loro 

voce; l'altro pareva il conladino che de JVloa«> 
try aveva chiamato , e che s* aggirava qua e 
là da qualche istante tra gli alberi quasi per 
cercare di conoscere più partilamenle chi . 
fosse il viaggiatore in pericolo. Questi vesti- 
va da pastore , più dbe da cacciatore ; ma 
dal modo che maneggiava la carabina, bea 
si poteva supporre eh' egli avesse una lunga 
pratica delle armi. Corse giù velocemente 
da quelle rupi^ olirepassò una oasoatella 
d'acqua, sempre volgendo altrove la faccia 
come per nascondersi ^ fece ancora qualche 
passo , e si trovò infine a fianco del masso 
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di graailo d' onde Luciano era leslè sbuca* 
U>. Da questo punto , e a quaranta passi, di 

distanza all'iacirca , egli vedeva in faccia de 
^Monlry che si ara tolto dall'estremità della 
strada. Un grido di gioja gli sfuggì dal pet- 
to, fece UQ passo addietro per ben assìcu« 
rare il suo piede , e montò la carabina. Ma 
il grido era stato udito : il cavaliere drizzò 
prestamente gli occhi verso di lui. 

— La spia l gridò egli. 

La spia 1 ripetè cwk r^ode stvj^oCalfa 
Paolo Tremadino che. arrivava , in questo 
istaoie j a ^oal^-^gaBSo dal cavaiier6| sul 

fianco della collina.^ : . . 

Luciano non proferì parola; ma il suo 
orecchio addestralo aveva udito il remore 
dei cane montalo da Gerolamo Ampugna- 
ni: Si precipita per dar di piglio air archi* 
buso che .aveva posato in t^rra ; lo racco- 
glie , era questo rapido nsovimenio, pas- 
sa ÌQuanzi a de Moniry che si trovò sotto 
la rupe. 

Gerolamo aveva pigliata la mira ; il ca- 
ne scattò , e il colpo fu mortale. Luciana 
lo ricevette nel cuore e cadde ; T archihu* 
so gli sfuggi di mano. 

— Assassino 1 gridò de Montrj , racco* 
gliendo Tarma; ti toglierò di vita! 

. — > Ah I mi sono ingannalo 1 disse fred* 
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danicnle Gerolamo ; farò di riparare il fallo. 

Noa fini la parola^ Paolo aveva veduto 
ti colpo : avea udilo'Ia parola di spia , la 
))arola d'assassioo; e quindi tirò» Gerola* 
mo fece un gallo per F iodietro ; girò so^ 
vra se Alesso , e cadde , la testa per la 
prima ^ in fondo al burrooo. La palla dei 
cavalieri! de Monlrj spezzò un arbusto al 
posto medasimo a eai tjrorolaoio era ap« 

poggialo* 
Paiolo saltò su la Wrada* 

— Chi dunque è stalo colpito ? dlss'egli. 
Iodi si trovò al cospetto, del cavaliere 

che curvalo sul corpo di Luciano , cercaVa 
^ di ravvivare la vita , ahi troppo presto 
qieiita , in an cuore cosi nobile* 

~ Ab I chiunque voi siale ^ esclamò e- 
j alatemi a soccorrerlo ! 

Merlo ! disse Paolo ; morto 1 il fra- 
tello di Chiara l ' ^ 

Siete voi dunque Paolo Tremadino? 
^ Siale voi dunque il cavaliere de 

Monlry ? 

— Io sono l'amico 9 l'ospite^ il fralel« 
lo di Luciano; e Loctano non è più. 

—-Ah perchè m* avete voi liberato a 
Bastia? 

la questo motnenlo alcuni cavalieri sot- 
to la scorta di ftleldigono i ebe Laxsaro 



■ 
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aveva iocoDlrali Bel casale vicino ^ arriva^- 

vano lungo il sentiero ove, avevano udilo 
lo ^coppicT delle armi. 

— Fuggile ! disse il cavaliiere f fuggile, 
io non potrei forse strapparci dalie loro 
inani. 

— Ab ! e perche non sono morlo io ? 
Povera Chiara I elld vedrà Laciana senza 
vita I ella mi odiera ancor più ! 

— No , perchè io le dirò che voi V a- 
vele vendicalo. 



« 
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CAPINOLO ]>EC»M08ESTO 

« » 



Sul far della sera di questo fnedesimo 

di , un drappelletto uomini avviava 
verso il borgo di Veasplasca. Il cavaliere, 
valendosi d'una specie d* autorità , aveva 
indotto i soldati di Meldigozzo da prima a 
pérmeltere che Paolo s'allontanasse sensa 
inseguirlo , indi a incettare i cavalli ueces- 
sarj per far trasportare il corpo del *pove« 
ro Luciano. Dopo avere alquanto titubato, 
e' fi risolvette ad accompagnarlo in perso- 
na, benché Saverio avesse manifestato il 

/ 
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savio parere. eh' egli slesse, per qualche 

tempo ancora , lònlano da Venzolasca, Le 
ragioni che avevano determinalo il vecchio 
a sifFalla risoluzione doveano s^razialafneii- 
le cedere innanzi alla crudele necessiià che - 
imponeva in quel momento nuovi doveri al 
cavaliere. E' si mise adunque in caomiino; 
e allorché il funesto convoglio , end' era 
scortalo, fu. vicino a Ycuzolasca , corse 
innanzi affine di predisporre il padre e la 
figlia alla disgrazia che ignoravano ancora. 

Appena arrivalo , scorse da lontano Chia- 
ra , assisa, con le mani giunte., gli occhi ah- 
bassali , e Saverio rillo al fianco della figlia, 
col viso severo e nieslo, e lo sguardo rivolto 
al .ciclo. Entrambi si iravavano al nsedesimo 
posto in cui il cavaliere aveva dello loro ad- 
dio , innanzi al medesimo pergolalo ove tutii 
si radunavano la sera per la cena , victeo 
alla medesima scesa ove Luciano era mon- . 
lato a cavallo per accompngnare il suo ospi- 
te. Il cavaliere si senti sUingere alla visla- 
di que'iuoghi,alÌ4QiagÌQe deirafflizione della 
giovinetta e del vecchio die aspellavano nn;i 
con^qlamne e dovevano combattere couira 
un si grave dolore. Si fermo egli un mo- 
uieulo; e poi > benché col cuore strazialo e ^ 
con la mano Iremanle ^ s^ accostò e slriase 
la d4^&tra del vecchio^ . , 
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— A^oi qui 1 esclamò Saverio; voj^ signo- 
re 1 Vr è forse hilervenola qualche disgraziai 

~ É vi siete ricordala di noi I ripigliò 
Chiara. 

— Una disgrazia 1 disse il cavaliere : sì, 
una disgrazia assai grande I una disgrazia 
che io vorrei riparare a costo della mia viln. 

Or beue l ripigliò Saverio , voi avete 
avuto ragione di venirci a trovare. Noi pu- 
re siamo disgraziali , però vi consoleremo, 
noi non v' insegneremo a soffrire , ma sofr 
friremo con voi. 

^ Ahi t sappiamo noi forse quanto ei re^ 
sta a patire? e il destino ha egli mai del^ 
la r ultima parola ali' uomo? 

— Quel che voi chiaraaie destino , chia- 
matelo provvidenza ; e a canto dei dolore * 
non duraturo piti che la vita, voi melterele 
una speranza che vi condurrà più in là , e 
mollo in aho. 

— * Avete adunque voi medesimo una con* 
solaziòne ptfr lutti i dolori? o Saverio? 

' — Io non so, signore •* ma i'ho veduto mo- 
rire parecchi di quelli che amayo , e Dio e 
venuto in mio soccorso ; mi hanno uccisi) il 
padre ed io T ho vendicato ; oialaltie violen* 
tissime , una tempesta , le nostre guerre ^ 
ro' hanno rapita la madre de' miei figliuoli» 
e i miei figlinoti medesimi ; io avevo^ adun^* 
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que dirit'o di morire prima di tulli loro ; ^ 
mi couveone vivere, e Dio ha concesso 
d'allevare mia figlia in cui ho trovalo le gio- 
je del mio cuore j e ha conservalo mio fi* 
glio per proleggere la mia veechiem e far- 
mi suonare air orecchio ancora a lungo il 
nome di padre. Ah signore ! se ¥oi sapeste 
che cosa sia pregare pe' propri figliuoli ! 

O pel padre , e pel f ralello 1 prosegui 
la giovinella. Voi non avete più vostro pa- 
dre ^ a quantQ voi m'avete dello » signore; 
ma voi avete un fratello che amate come 
io amo Luciano. Quando si ha un fratello, 
non si ò mai soli di cuore , perchè si pii4 
sempre riposare su di lui. 
, ^ Pavera Chiara 1 e sapete voi che cma 
sia perdere un fratello ? 

Mìo Dio ! voi avole perduto il vostro l 
gridò ella^ e gli siringava le due mani con 
tenerezza. 

— Oh I perdere coloro che si ama ! dis- 
se Saverio con voce mesta; quanto vi com* 
piango! E perchè Luciano non ò qui? Il suo 

. affetto si mescerebhe col nostro* Parlateci» 
parlateci di vostro fratello. 

— Ahi l soggiunse la giovinetta» se io do- 
vessi mai perdere il mio 1 

— Ah non dir cosi 1 ripigliò Saverio; una 
tale parola basterebhe a recarmi afilisiono* 
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De Monlry non osò proferPre unn parola 
di pln. Rimaneva confuso, fuor di se , e 
più d'una lagrima slavagli per sgorgare da- 
gli occhi. Chiara lo guardava con pietà , 
quindi con agitazione , quindi con terrore* 
S'ode un calpestio , e prima die il cavalie- 
re avesse potuto correre incontro a coloro 
che si avvicinavano , Lazzaro entrò nella 
corte co' cavalli che portavano il corpo di 
Luciano coperto d'uno strato ordinario. Ghia- . 
ra senza saperne il perchè, mandò un grido 
acuto. Saverio barcollò : interrogò con lo 
sguardo il cavaliere , la figliuola , gli no» 
mini che entravano ; corse incontro alla ba- 
ra , sollevò il lenzuolo e cadde innanzi ai 
cavalli. Chiara non diceva niente, non ve- 
deva niente , rimaneva senza moto , quasi 
fosse priva di vita. Non chiedete a coloro 
che hanno perduto un figliuolo o un fra- 
tello di esporre i propri dolori; que dolori 
sono santi e godono celarsi. Leggete que- 
ste pagine per cercarvi impressioni /o inte- 
resse o pitture di costumi. Ma di certi se- 
greti del cuore , e che il cuore non ha nep- 
pure la forza di rivelare , non aspettatevi 
gran fatto , perche essi velansi e restano si- 
lenziosi. Abbiate pietà di chi gli ha cono- 
sciuti 1 Abbiale pietà di chi li sente tuttora 
con bastante intensità per non li rivelare 
Fast. Cat, Vol. II. 2 
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AI domani di un di si funesto, la chie- 
sella di Venzolasca fu di buon ora riboc- 
canle di gente. Gli abitanli del borgo, quelli 
delle rive del Golo , quelli di Porri , che 
credevano aver seguilo Luciano alla gior- 
nata d' Anlìsanti , i marinaj delle vicine pie- 
vi , ì pastori della montagna eran già li ad 
aspettare l'arrivo dei convoglio. Il curato 
della parrocchia*^, sacerdote di costumi au- 
steri e di cuore compassionevole, recitò da 
principio le prime preghiere , indi si fece 
un gran silenzio.' I fanciulli del villaggio 
portarono il corpo di colui eh' era stato lo- 
ro capo ed amico. Luciano giaceva coricalo 
sulla bara con la faccia scoperta , le mani 
giunte ; quel giovanile e nobil volto appa- 
riva calmo ; la bocca aveva ancora un' e- 
spressione di coraggio e di bontà. Parecchie 
figlie di Venzolasca piangevano , vedendo 
morto colui al quale forse avrebbero volu- 
to consacrare la propria vita; parecchi uo- 
mini incolparono il destino , perchè avesse 
rapito loro colui sul quale già riposavano . 
le comuni speranze. Dietro al corpo slava 
Saverio , sostenuto dal cavaliere , Saverio 
che non aveva potuto risolversi a lasciare 
il proprio figliuolo finche gli era concesso 
di vederlo. Si fece l'assoluzione al tumulo; 
indi le donne dgl villaggio s'accostarono per 
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trìbularc ali' estinto ì soliti onori ; ma Ira 
esse usci precipitosa un' estrania: era Elisa- 
betta Trcraadino , la madre di Paolo, colei 
eh' era stala la causa di tanto male e cho 
aveva preparati tanti dolori. --^ 

— Lasciatemi , lasciatemi ! gridò essa a 
quelle che volevano raltcnerla ; lasciatemi 
chiedergli perdono c pregarlo d'implorare 
grazia per Paolo. Non sapete voi dunque 
che io sola, io sola sono colpevole, e che 
su me sola deve piombare la vendetta? O 
Luciano , Luciano , dimmi che Chiara e 
tu perdonale a mio figlio! . l 

Nel proferire tali parole la misera si mise 
ginocchioni innanzi alla bara^ baciò i piedi 
di Luciano, e fece echeggiare l'aria di ge- 
* miti. Il curato la guardava intenerito; gli 
astanti non fiatavano ; il vecchio Saverio 
rialzò il pallido volto. 

~ Donna, diss' egli, lu hai implorato i! 
nome di mio figlio: che il suo nome ti pro- 
tegga! Tuo figlio m'andava debitore della 
vita; ma egli ha fatto quauto io doveva fare; 
egli ha vendicato il mio figliuolo. Dio m'in- 
segnerà quel che mi resta a fare. Donna , la- 
sciaci : tu hai un figlio ed io non ne ho più. 

Elisabetta si rialzò e venne a prostrarsi 
nella chiesa al piò dell'altare innanzi la Ver- 
gine che fu madre. Vi rimase per lutto il 
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tempo della ceriuiouia; uaa sola gioviuclla 
era eoa tei , pregando come lei. £lle non 
Bì parlarono ^ ma sentirono ili pregare in- 
sieme. • ' ' . 

Intanto le donne del villaggio s'erano di 
nuovo raggruppale intorno alla bara. Una 
tta esse pigliò una eorona di fiori che pri* 
ma si asperse d'acqua benedella e la posò 
sui piedi di Luciàno; le altre si schierarono 
dai due lati e fecero udire lunghi gemiti. 
Di quando in quando si frammischiava 
un canto di salmi , più spesso singhiozzi e 
grida inarticolale. Quindi colei che aveva 
posalo giù la corona , sì collocò innanzi ai 
feretro, e, gettando addietro i suoi capelli 
sparsi , feeesi a improvvisare il canto fu* 
nebre, e le compagne ne ripetevano il ri* 
tornello. . 

Perchè 9 Lucian, la terra tua natia 

Lasciasti, ove bontà, gloria ed onOM 
Un felice avvenir li presagia 
Degli anni tuoi nel fiore? 
Al paese cui mal fermo, 

Te lattante, il tuo piede calcò. 
Libertade ahi pur troppo mancò. 

Giovinelle del villaggio 
Cui pietà nel cor favella ^ 



— 29— . . 

Ah piangete, si piaDgele^-^Iananzisera 
Uba sùUta bufera 
arboscello — - più bello sfrondò» 
Giovìnelti nel viaggio 

Della vita a lui compagni , 

Abi piangete , ab si piangete Innan^ 

au sera 

Uua rapida bufera • 

Il laureto — più belo fiaccò. 
Verso il Dio che ne rinfranca 

Leviam gii occhi lagrimosi : 

Con la £à che vien dal cuore. 

Deh ! preghiam perchè riposi 

Di Luciau la salma stanca 

Nella pace del Signore. 
Egli è giusto , e al gaudio eterno 

Amoroso V accorrà ; 

Egli è giusto , e in sempiterno 

La «la fè coronerà. 

E non avevi amici qui tra noi 

E fors'anco un' amica , e una sorella 

A rallegrar la vita , 

Un padre che reggeva i passi tuoi? 

Anima cara e bella , 

Non sospirasti , dimmi , alla partita ? 

Ah che patria più non v'ba 
Ove muta ò libertà. 
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. Giovwette del villaggio 
Cu i pie là nel cor favella 
Ab piangete , si piangele* — lonauzì 

(sera 

^ Una sùbita bufera - 

LI arboscèllo — più bello s£roudò« 
Giovinelli nel viaggio 

Dolla vita- a lui compagni ^ 
Ahi piangete, ah si piangete* lanan- 

(zi sera 

Una rapida bufera 

Il laureto — più lieto Gaccò. 
Verso il Dio che ee rinfranca 

Leviam gli occhi lagrìmosi ; 

Con la fò che vien dal cuore 

Deh ! preghiain perchè riposi 

Di Lucian la salma stanca 

Nella pace del Signore. 
£!gli è giusto e al gaudio eterno 

Amoroso T accorrà ; 

Egli è giusto e in sempiterna 

Tanta fò coronerà.. 

Quindi si alloolanarono ; gli uomini pol- 
larono via la bara; Saverio entrò di bel 
nuovo ia chiesa , e ivi "afferrò Chiara pel 
braccio. 

— Vieni , le disse , lu pur troppo non gli 

lerrai pivt le veci ; ma or» eccoai soli \ e 
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tu m'ajuterai a vivere, poiché coofian vi- 
* vera (i). - 



(i) I canti funebri de' Corsi sono di quando in 
quando assai importanti. Essi vengòno quasi sem- 
pre ioiprovvisati da donne. Io àyrei potuto tra* 

durile qualcuno che all' uopo avrebbe 4j;iuvato più 
di quello clic si e letto teste ; ma i' ho creduto , 
meglio , perchè {lUri giudichi più esattamente di 
siffatto genere di poesia, d? inserire qui Tori gì-* 
naie d^ un canto da me trascelto a caso, e a cui 
fo poi succedere uou già una versione , chè sa- 
rebbe troppo dillicile a farla fedele ; ma uu'iuii- 
taaione non ad altro v6Jta clie ad i^SsXtn!^ un e- 
salto concetto 

Il dialetto, carne ognuno Tedrà, è press'a po- 
co quello sfesso di Sardegna, e vanta , si ueiru* - 
aa e si neU' altra delle- isole ^ alcune opere assai 
pregevoli^ 

(*) Cosi il testo. Iia Iraduanone francese non é 
cbe una parafrasi non sempre fedele al concetto 

dell'originale. Noi invece abbiamo creduto che 
pel^lettore italiano bast:\ssero poche note dirette 
a rischiarare qualche espressione diOicile. Il re<* 
sto é facile ^a intendersi da sè. Parecchi errori 
corsi neir edizione francese veniRi o qui ricorrelLi 
sovra il testo origiuabi?. — Ik Tracia 
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VOCERÒ (i). 

ossia improviso funebre cantato nel vilìag' 
ffio di Taglio \ in morte di Chilina^ di 
Cafcheto a Orezxa, 

4 

Este deltu lu rusariu , 

E mi soDu uripusal^ (2) ; 

SoQU juDte le signore 

Qui per bede a miè spusata (3). 



(1) In Corsica chiamasi vócmo o tocvrato, 
ciocoliè dai Greci si dice anche oggi Mirologo,' 
e nel regno di Napoli il Taibolo ; e il senso di 
queste parole si trora definito da Tacito 9 laddo- 
ve egH parla de* funerali di Germanico: meditala 
ad memortam vìvluiis carmina et ìaudationes et 
iacrymasy vel dolor is imitamenia* Moltissime can- 
zoni di questo genere si trovano in Corsica ; fpr» 
se le migh'ori sono t Vocert, ossia le Ballate o 
Ballatatc dei paslort del di là dai monti. Ma que- 
ste poesie non polrehhefo essere pubblicate fuor- 
ché per frammenti 9 con esatte annotazioni dopo 
un* accuratissima scelta. 

(2) Le donne che stanno intorno alla tola, ta- 
vola su cui si stende.il morto coi piedi e con le 
mani giunte , dicono il rosario ^ e quindi danno 
principio al cdmpianto e alle nenie funebrir ~ 
Appena detto il rosario, io mi sono riposala^ ce. 

(3) Per vedere la mìa figlia sposa. 
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O Chili , cara di mat^ioia , 
La mio velia e spimpillala (i). 

Oh più bianca di la neve ! 
Oh più scelta dì lu risu I 
U so corpu è nanlu a tola , 
E u sò fialu è 'mparadisu* 
O Chili , cara di marnma , 
M' hai lecatii (2) alT impruvisu* 

Oh lu mio jallu (3) di nolle l 
Oh culomba di mattina! 
Nua si desta più sta mane 
A mio vona e paladina (4)« 
So finite tulle ochic (5) 
Le vunezze (6) di Chilina. 

Ella un mi mandava a lagne 
A mulinu , ne à funlana (7) ; 
Perchè a me là mìo figliola 
r Mi tenia da piuvana (8). 

(1) Bella e brillante , da spimpillaue , brillare. 

(2) Lasciato. 

(3) Gallo. 

(4) La mia buona, e la mia difesa. 
(^) Oggi. 

(6) Grazie. 

(7) Ella non mi maiidava^a far logQC , nò al 
mulino , nè alla fontana. 

(8) Como un pievano. 
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VhB levata da sto monda 

Of la morte ^ubilaaa* 

Inde la mio manì-vclla (1)9 
Oh dUi-diccbiii€CuIata (2) ^ 
Qttaad'ella facea Taiicrocca (3) 
£ r incrocca e la curala ! (4) 
Ah 1 la ladra Pedanella (5) 
Cosi in furia a s* ha pigliala. 

Cb*io avessi da resta sola 
Cusì presta un la cridia (Q). 
Oh quaoiu chi fera festa , 
Quantu chi fera allegria 
AoDadea (7) ^ pegou di mamma. 
Chi li mandu campagoia ! 

Duv'eirba d'aadà Chilina 
Or este un pessimu locu : 
Cu là un ci nasce mai sole ^ 

(1) Bella di mani. 

(2) Colle dita svelte e snodate. 

(3) Il nodo al fuso. 

(4) Gugliata , ossia tratta di filo dalla rocca 
fino al fuso* 

(6) La^ morte ; forse * cosi chiamata , perciiò 
gìuiif^e piano e all'improvviso. 

(6) Non lo credeva. 

(7) Altra figlia , sorella di Chitina, eh era mor^ 
la prima. 
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Un ci s'accendé mai focu. 
0 Chili , cara di mamma , 
Uo ti videracbiu in locu (i^. ^ 

Tu ouo' a oderai piò a messa , 
A rasariu , ne a dullrina , 
0 Chili , cara di mamma , 
A mio velia e paladina. 
' Oh quanlu chi mi dispiace 
Chi mi lechi dumatina I (2) 

( Una donna enfnmdo nella sala ov è la 
defunta : ) 

O via arrizzati', o Chili , 
Ch'a jumenta este ìnseJlata; 
Guilemucine (3) a Cherclielo , - 
Duve tu sarai spasala: 
Chi le pubbliche (4) so fatte , 
E pronta è la cavalcata (5). 

(1) Non ti si Tedrà più in alcun luogo, 

(2) Che tu mi lasci domattina» 

/3Ì Andiam su» ^ • ' 

(4) Pubblicazioni di matriffionio. ' 
^ (5) Cavalcata qui significa il corteo nuziale che 
SI fa a cavallo 5 per condurre la sposa nel vii-' 
laggio dello sposo. In tale occasione , come ve- 
dremo fra poco , i più esperti cavalieri fanno la 
corsa sfidandosi a chi arriva primo al villaggio 
per ricevere lé chiavi di casa , e presentarteli 
la sposa. . ^ 
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Un ti movi , un dici *iimida , 
Ed a nimmu più nun bcdi ? 
T bana liatu ie mani ; 
T' haDu lialii lì piedi. 
Disciuglimuli , o aureUe ; 
Ch' ella merchia (i) vulenlieri. 



( Un' altra donna :) 

Zilla , Zilla , o Màddelè , 

Ch' co li vogliu fa una chiamiuai 

Ella rispunderà a me , 
' Perchè so cbcd ella in' amma : 

Mi leoia tanta cara. 

Forse pi A che la aò mamma) eie. 



Cammina. . 
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CAPITOLO DI^MOSSTTmO 

• 



" Amare e aspetlare^soao due gioje del cuo« 
re. Contare le ore e i momenti , gustare 
praveolivameote la felicilà che siiaino per 
assaporare , ravvi vtire i luoghi con la spe- 
ranza già coQcella ; popolare la solitudine 
. della intera presenza di colui che verrà, è 
un uso del tempo che dolcissimo riesce nella 
impazienza , che ha mille alleltalive nel me* ^ 
desimo turbamento. Noi ci sentiamo già fé* 
liei) perchè lo saremo tra poco; ne ringra- 
ziamo colui sul quale fondiamo- ogni spe-* 
Past. Cai. VoL. II. 3 
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ranza^ e godiamo , per cosi dire, due volle 
della felicilà che ci recherà il ritorno di 
lui ; ma quando non abbiamo più ne Uir- 
banienlo, ne agitazione , quando non abbia- 
mo chi aspellare, quando non possiamo più 
sperare, gli slessi luoghi leslè cosi predilelli 
diventano spaventosi per la loro soh'tudine; 
il posto lanle volte preparalo pel viaggiatore, 
non è che uq letto di spine ; Taria si fa più 
grave, ogni suono che ci scuole T orecchio 
reca un dolore : la calma non è più un 
obblio; temiamo a uu tempo il silenzio che 
agghiaccia, e il frastuono che distrae; fug- 
giamo noi stessi , nel mentre che ripiom- 
biamo sovra noi stessi. Sono queste le me- * 
desime ore? è questa la medesima vita? 

Tutto quanto può provare il dolore di 
strazio e di tristezza, d'ardore e -di abbai- 
limenlo , Chiara e Saverio ben lo sentivano 
Tuno senza T altro, e l'uno per l'altro. 
Erano oramai trascorsi due mesi^ e deMon- 
try pon poteva risolversi ancora ad abban- 
donarli. La sua leggerezza , la sua vivacità, 
il suo impelo avevano dato luogo alle cure 
più religiose, alT affezione più provvida. Il 
suo cuore aveva inventato quel che i Libri 
santi chiamano con vocabolacosi efficace la 
carità. L'avresti dello un fratello verso co- 
desta giovinetta che non era più sorella , 
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ma un figlio verso codesto vecchio che non 
voleva più udire il nome di padre ; e al* 

lorchè infine, alle loro istanze , • egli ri- 
solvè di partire , noi fece che quando fu 
ben cerio eh' culrambi avrebbero sufficienli 
forze per^ soslbnere U peso del dolore che 
amareggiava la loro solitudine. Noi T ab- 
biamo già detto : degli uomini che conosco- 
no la religione del dovere non bisognii mai 
disperare; e de Monlrj il più gajo de' cicir 
sbei del r età sàa repiiiava un dovere streU 
lissimo di soccorrere clii pativa. Egli avreb- 
be voluto meglio che nessuno patisse', ma 
dal momento che altri ricorreva alia pietà 
del suo cuore, sollecito rispondeva all' in- 
vito , perchè parevagli questa un'opportu- 
na occasione di sgravarsi d'un debito d'o- 
nore. 

Per una conseguenza evidentissima della 
diversità dell' indole e degli affetti, Laszaro 
si era annojato mollo a Venzolasca, mentre 
che il suo padrone cercava di sollevare t 
suoi poveri amici. Quindi , appena si posero 
in viaggio , comincì& egli a metter fuori 
mille novellette nate fatte per distrarre il 
cavaliere dagli uggiosi pensieri ai quali era 
stalo in preda si a lungo. De Montry non 
voile da prima udirlo, ma Lazzaro aveva 
tali storielle di Parigi o deiritalia, che un 
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principe spodestalo dod avrebbe pòlulo ja« 
sicnersi dal ridere. Il cavaliere ne te sgri- 
dò veali volle, poi lo fece parlare tanlo e 
eosi bene, che allorquando arrivarono agi i 
ailoggiameali corsi, i telri pensieri se n'e- 
rano Iti 9 e il cavaliere non pensava pi& 
che alle incumbenze ond* era incaricalo ed 
al re cui veniva a far visita. 

Questi alloggiamenti erano nei conlorni 
di Corte, piccola città assai ridente a ri- 
dosso di alcune rupi , a pie delle quali 
scorre un torrente assai rapido. Corte era 
occupala dall' esercito e dai principali capi 
dei sollevali. Teodoro alloggiava in un mo- 
nastero di Francescani situato dall'altra 

• 

parie del torrente a un tiro di scioppo della 
citta. Dopo aver lasciato i suoi cavalli e af- 
fidato il suo equipaggio alle cure avventu* 
rose dì Lazzaro , de Montry -diresse i passi 
verso il convento. Alcuni soldati suU' armi 
custodivano rentrata. Una specie di frate, 
mela religioso, metà portinaio, s'inTormò 
dal forasliere de* molivi che potevano con- 
durvelo ; e poi ch'ebbe udilo quanto gli 
faceva mestieri sapere, lo prcseniò al ciam- 
bellano del palazzo , il conte di Porsabene. 

— Un ciambellano di palazzo I Un. conte 
di Porsalieiiel diceva mormorando fra se il 
cavaliere , staremo a vedere che razza di 
personaggio è coslui« 
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Il ciambellano dì palazzo era on uomo 

piccolissimo , d' una guardatura curiosa , 
giallo in Tollo , d' un fare piuUosto franco 
e comune , una di quelle figure che s' in- 
contrano ad ogni piò sospinto intorno agli 
alberghi d'Italia. Il cavaliere pensò subito 
da prima, fra se e sè, che costui doves- 
essere qualche amicone del suo fedele 
Lazzaro; ma sì guardò bene dal farne Ira* 
sparire il minimo sentore* Il ciambellano 
che al contrario spiattellava lutto quanto gli 
correva al pensiero, chiese al cavaliere de 
Moutry 5 senza tanti preatnboli , perchè vo- 
lea vedere il re, e da qual potentato (os^ 
spedito. Un altro forse gli avrébbe riso in 
faccia; ma il cavaliere ayeva sempre que-' 
sia specie di pulitezza , o se vogliamo , di 
belfa che fa sempre le viste di pigliar sul 
serio quanto altri sembra dire seriamente* 
Egli rispose con la maggiore gravila del 
mondo, non avere Touore d'essere T in- 
iziato di chicchessia ; essere bensì un sem- 
plice gentiluomo francese, di cui il re a- 
Irrebbe certamente conservato qualche remi- 
niscenza ; e darsi la premura di venire ad 
offrirgli il proprio omaggio. 

— Se voi siete un gentiluomo francese, 
disse r altro, certo voi siete spedito di Fran* 
eia in soccorso del re liberatore. La Vostra 
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Eccellenza aLbia la bontà di seJére^ Appe» 
Da Sua Maestà avrà terminalo di lavorare 
eoi conte. Costa guardastgiilt , *io mi darò 
tutta la premura d'inlrodurnela. 

~ V ho r onore d' accertarvi ^ rispose da 
Monlry, che non sono in verun conio spe- 
dito di Francia in soccorso del re liberatore. 

— Ohi signore , la Francia non pjleva 
far di oieglio per Sua JVIaeslà ^ cosi pure 

Eel suo popolo ; e cerio, soggiunse il ciam* 
elleno eoa un inchino » la Francia iion 
poteva scegliere personaggio più degno di 
Vostra Eccellenza ad ornamento della no- 
stra corte* 

* Il cavaliere si concenlrò nelle sue remi- 
niscense* Gli pareva d' avere un tempo co* 
nosciuto il ciambellano , conte di Porsa- 
bene^ solfo Tabiio nero e un po' trito un 
improTTisatore dì Livorno o di Pisa. Egli 
credelte pure rammenlarsi il piacere col 
quale il ciambellano avrebbe accettato af-- 
cune piastre dalla sua mano. Ma i ciam« 
bella dì , i re, ed anco le repubbliche, es* 
sendo mollo soggelli a cambiamenti, de Mon- 
trj non volle più che tanto riflèttere su i 
capricci citila fortuna ; chiese solamente se 
il guardasigilli si tratterrebbe a lungo in 
colloquio col fù Teodoro , e se dopo di lui 
altri non aspettava udicua^a. 
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~ Cerio che si , rispose Porsabene; un 
principe^ cosi grande €oiue ìL, nostro è sem*- 
pre circondalo da sollecilatori e d' affari. 
IVoi abbiamo là il marchese, di Malra , U 
Goule della rocca di Fa^ervo , il marchese 
di Palania ) sua eccelleuza il gran lesorie-. 
re 9 il conte d* Orlicone , che ha pure il 
tllolo d'eccellenza, il marchese di Neliino^ 
il generale in capo marchese di Giafleri. 

— Io Vi ringrazio , signor conte ; ma a 
quel che. vedo ) converrebbe rimaner qui 
ben a lungo prima d'essere ricevalo da Sua 
Maestà. Troverete giusto che vi preghi di 
mettere nelle sue mani queste due parole 
di lettera , colle qnali io gli chiedo il fa* 
vere d' un* udienza ^ e che mi ritiri per non 
usurpare il posto a nessuno di quelli che 
aspellano. Baciate le manicai re, e vogliate 
dirgli che il cavaliere de Montrj aspetterà 
i suoi ordini a Corte. 

Vù uomo usci ia questo momento dalla ' 
sala d'udienza: era Luigi Giafferi , il ge« 
nerale in capo» Egli non aveva più V ar« 
chibug'o, il cappellello e la veste córsa ; 
ma un assisa di panno turchino senza rica- 
mi , due spaitene d' oro piuttosto semplici, 
e una grande e massiccia spada spagnuola 
che si sarebbe potuto ragionevolmente chìa- 
mare sciabola* Appena udì il nome del ca- 
valiere , gli corse incontro'; 
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^ Signore ^ diss'egìi, io non ho T ono- 
re d' essere conpsoiuio da voi , Jbencliè vai 
ci abbiate cenabaltuli ad AntiMBli ; ma voi 
siele r espile e Tamìco di mìo cugino Sa- 
verio GalalaDzi» 

— QueslQ è vero , signore t rispose de 
MoBiry. 

Egli Jia il titolo d' eccellenza , gli su* 
suriò pian pianino all'orecchio il ciainbei- 
lano eonte di Porsabene* 

— IVoi sappiamo , io e Paoli per lo meno 
il perchè venite in questi luoghi , e T in^ 
quietudine che un tale disegno melleva nel 
provveditore Rivarola ; soi avevamo dato 
ordine che ci avvisassero del vostro arrivo, 
e voi vedete che ci hanno ubbidito. 

— È egli poi cerio the io debba sapervi 
buon grado di questa prenmra , signore? 

Il ciambellano si strinse di nuovo intorno 
a de Monlrjt, 

^ Vostra eecelleusa , diss' egli , non mi 
avrà inleso. Il generale in capo ha dirillo 
d'essere tratto in eccellenza. 

Il cavaliere fece un allo d' impazienza cosi 
espressivo » che il ciambellano dopo avere * 
^'^esaminato se doveva moverne lagnanze 
s'allontanò rapidamente* 

— Signore 5 ripigliò Giafferi, non vi ma* 
ravigliate; è Saverio slesso che m'ha fallo 



Digitized by Go - 



avvertire quando vói siete panilo. Benché 
siete sialo a Bastia , io so che voi venile 
ila Milano , da Parma , da Venezia , ed 
anco dalla Francia, soggiuns'egli a mezza 
voce. Voi non conoscele ninno a Corle : 
falerni adunque il favore di venire ad al- 
loggiare da me. Un soldato non lemerà cerio 
della casa d'un soldato; e voi sarete inte- 
ramente libero di vedere o fare tulio che 
vorrete , come se foste in un albergo. 

— Vostra eccellenza mi scusi , rispose de 
Monlry , se io titubo ad accettare una si 
graziosa offerta ; ma non avendo diritto a 
cosi benevola accoglienza , io non so se 
^ebba approfittarne. ^ 

^ — Voi siete 5 signore , io lo ripelo, To- 
spj'le e r amico da' mici poveri parenti di ^ 
Venzolasca, e ciò basla. Del resto voi du- ' 
reresle fatica a procacciarvi un decente al- 
loggio in questa piccola 'ciltà ove non si tro- 
va un albergo, e cti è tuUa ingombra di mu- 
nizioni e di soldati. 

— io non posso che ringraziare vostra Ecf 
cellenza per V offerta che vuoi farmi. 

— Udile, signore, volete concedermi una 
grazia voi pure? parlatemi schiettamente, e 
lasciate che io pure faccia lo stesso con voi. 
Non mi date più dell'eccellenza pel capo od 
altri titoli coii sonori. Io sono Luigi Giaifcri, 
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un soldalo deirindipeiuienzni ìid discendeule 
dei vecchi caporali dell' isola /risoluto a vi- 
fere commessi pel mio paese, e destinalo per 
fermo 41 morire combalteodo^ Io vi ho accen* 
Dillo qual nìolivo m'animasse a offrirvi il mio 
modestissimo tugurio, io vi ho fallo capire^ 
che un* altra ragione mi facea forse deside- 
rare di mellere a profiiio il caso che mi rav- 
vicinava a voi. Pertanto io non mi sono rav- 
volto ia nessuna sottigliezza, non ho ricorso 
a nessun suUerfugio; gli uomini leali s^inten*- 
dono subilo 9 e sdegnano d' iuganuarsì a vi* 
eenda^ ed io so ohe voi siele un gentiluomo» 
Noi la discorreremo insieme a vostro belTa- 
gio , ma sempre enlro i limili del dover mio;.* 
cosi io vi avrò^reso quel servigio eh' era in 
mjo potere, e vi sarò riconoscenle . percbà 
abbia accettato. 

— - Accetto ogni cosa, rispose il cavaliere: 
alloggerò in casa vostra; non vi darò deirec* 
cellenza pel capo, e la discorreremo insieme. 

Questo si chiama rispondera come sì ^ 
deve a uu Corso, disse Gìaiferi. Inlanto se vi 
nggrada, noi eseiremo da questo monastero 
ove i sanli perderebbero il tempo e gli angio* 
li la pazienza; e cammin facendo, io vi par* 
teciperò alcuna delle cose che possono riu- - 
scire degne della vostra attenzione* 

Egh'no discésero su la riva dritta^ pàssaro- 
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uo di mevio aUa cavailei^ia , e boo presto si' 

rianimò Ira loro un iraporlanle dialogo nei 
modi più franchi ed onesU..Giafferi^ uomo di 
una rara relUludine di cuore, d*un perfello 
di^ìialeressc 9^d'^iia senxpliciilà d^ coraggio, 
amaiirabile, iiedi si proponeva nel pensieri^ 
nelle azioni, uella condoUa clie un solò fine: 
indipendenza della Corsica e la cacciala dei 
Genovesi. Rozza era la sua parola, ma viva, 
animata; e la generosità de' suoi seaximj&nli 
gli dava ini' autorità ch'era impossibile a non 
rispellare. Il cavaliere non anjàw o^ia^si^^ss^- 
- asprezza di parole, ne U slessa gravità d'ani- 
ma; ma la natura aveva po^lo in lui un leni:;^ 
peramento veraiaeDle fdice^ una facilità ra- 
pida ad afferrar tulio e a projfar tulio; affini 
pronti t facoltà di concentrare Pgevolineole 
sovra un so! punto la sua attenzione e il sua 
peosiere^ e &pe(;ialmeute una-^disposizìone-co* 
stante a seolire 5 ad amare quaulo v'era di 
nobile e di generoso. AJla corte di f^rancia 
egli vivea fra i più galanti.^ e si divertiva a 
maraviglia; in Italia ripooeura ogni sua deli- 
zia nello éludiò delle drlr, e specialmente nel- 
le conversazioni prolungale delle dapie ; ia 
Corsica e al fianco 'del generale in capo ave-, 
va nerbo, caldezza, estasi, e partecipava al- 
Teroisnao di lui ; s' internava nelle idee di lui, 
c ogni q[ual volta il suo cuore s' infiauimavj^^ 

\ 
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e si elevava alle ispirazioni del Dobii cuore 
di Giafferi, si trovavà per cosi dire al suo po- 
sto, nella sua verace natura* 

~ NO) diceva il generale in capo, conti-» 
nuando la couversazione, no, io •non mi cre- 
do illuso da .qualche mio proprio interèsse; 
ma questo re improvvisalo non può frullare 
alcun bene al mio paese. Esso rallenta la no'* 
atra causa, perchè la personifica in una spe* 
eie di caricatura; e non le reca alcun prò ^ 
nel presente, e mollo meno nell' avvenire, 

— Il re Teodoro è egli dunque inetto a 
coiioscere di quanto va diebilore alla Corsica^' ^ 
e ai suoi capi ? * 

— Per verità non avrei ragione di dirlo, e 

nondimeno io non saprei dire assolutamente 
il contrario* Egli è coraggioso, e ha combat- 
tulo da prode, quando fu con noi all'assalto 
- di lìocof^aiaiio e alle, zuffe che s'ingaggiarono 
nelle valli; desidera il Lene, e fa ogni sforzo 
perchè attecchisca fra noi più d*un' utile isti- 
tallone. Inoslri viUaggi gli dovranno saper 
grado de' miglioramenti introdotti nell' ammi- 
nislrazione delle loro sostanze; i nostri fan- 
ciulli, dell' ordinamento e della molliplicità 
delle scuole; il nostro minuto commercio, 
d'alcuni regolamenti sayj , e della forma 
d' un sistema monetario; ma sgrazialamentQ 
per noi non è àncora spuntalo il tempo dei 
miglioramenti; noi siamo a una quistioue as- 
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sai più semplice ^ a quella cioè di sapere se 

noi saremo Corsi o Genovesi, schiavi o libe- 
ri ; ed ecco quel che Teodoro dimenlica seni- 
pre. Egli si crede sopra un trono, mentre fra 
noi nou v' ha per ora altro irono che l' aliare 
fer Dio, o la sella d'un cavallo pel soldato* 
^gli crea ciambellani, e spreca li ioli a casac- 
cio, senn neppur accorgersi che noi qui ab»* 
biamo i Colonna i quali vantano la discen- 
denza degli anlenati fino dal nono secolo, i 
Monlicchi, antichi come Ajaccio, gli Ornano, 
illustri come l' isola, i Suzzoni e ì Pozzo di 
Borgo, i GasalritsDcr, i RoHandinacci dì Vico, 
gli Àrainchi d' Alsa , i Fabiani e venl'allrì 
che potrei nomitiarvi, i qnali sono più nobili 
che i titoli di lui, e fors'anco di lui medesi- 
mo. Fu la scelta degli ambasciadori e non ha 
neppure una regolare corrispondenza co'ban- 
chieri di Livorno o d'Olanda. Che volete che 
io vi dica? egli non conosce nè il paese , nò 
r età, nè la condizione nostra: vive inganna- 
to, e noi purè, ci siamo traditi nelle jioslre 
speranze e nella scelta di quesl' uomo. ^ 

— Ma, permettetemi una domanda: e co- 
. me mai l'avete chiamalo si da lontano, e tra- 

acello fra tanti altri ? 

— Eh! noi non T abbiamone chiamalo, nè 
trascello I Voi ben sapete che la politica e 
pel corpo sociale qudi che sono i nervi pel 
corpo umano, un non so che operante scm* 
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prc in segreto^ che noa sì fede mai, e eh' è 
la causa di tulio ; un noo so che di cui , pel 

l'impello di se luedesimO) uou si dovrebbe mai 
squarciare il velo mìslerioso. Eccovi la noslra 
istoria genuina. Noi eravamo al verde di 
provvigioai, e quasi auco sfioili di coraggio^ 
senza mezzi nelT iolerno, senza alleali al di 
fuori) slrelli da ogpi parie, li li per cedere* 
Teodoro et fece proporj-e i tesori eli' egli dt« 
cova avere a uoslra disposizione, anni, va- 
scelli, cannoni di cui avevamo tanto bisogno» 
Noi da prima riciisamnio , perclie le condi- 
zioni ci pareiuino dure eiali da non si potere 
acceUarc. Gli avvcniaienli incalzarono, ed 
ogni avveniiLieolo fauna dÌÀfatlay i nostri uU 
timi sforzi riuscirono vani; i nostri ultimi fo^ 
raggi iulercettati; le nostre ultime posizioni 
assalite; Teodoro rinnovò le offerte: , e noi 
rifiutammo un'altra volta. Allora egli parlò 
deir assistenza ti i potentati stranièri, mostrò 
l'Olanda che ne forniva armi, il dej di Tu- 
nisi «—cbe Dio ei perdoni di averlo ascolta- 
tol — il dey di Tunisi che offrivagli vascelli^ 
la Francia che gli reclutava truppe .... 

Ab! egli vi ha ingannali, se vi ba ppo^ 
messa T assistenza della Francia l interruppe 
il cavaliere* 

V — ■ Lo so, prosegui gravemenle GiaCferi,, 
La nostra Corsici» incontrò la sorte d'una» 
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giovinelta delusa dalle promease un sedut* 
tore: ella offrì sè slessa; o piuUoslo noi la , 
Tendemmo^ perchè il f<iilo fu Boslro; ed ora 
iroi vedete come ne siamo ricdmpeusalK 

•^E precisamente ta moKlesima storia d'En- 
rico di Lorena-, a Napoli, cent'anni sono. 

— Oh ! v' è al meno la differeuza degli uo- 
mini; e gli uomini in simili avvenimenti dono 
tulio. Ma ammettendo il vostro pensiero , 
quandlaoco qualche imhrallacarte n'ahj)ìa 
fatto fuori un grand' uomo del vostro duca di 
Guisa (i), la sua spedii^ione, per quanto bia 
slata eròica , per quanto luminoso , non avrà 
meno lasc ala Napoli sollo il giogo spagnud-- 
Jo. Noi resteremo forse sotto Iol signoria ge« 
uovese, e non avremo veduto V eroe. 

— Non avete voi dunque più speranza? 
La vostra dignità richietìereLLe che ,ne con- 
servaste ancora. 

^ Se io noti avessi più speranza ^ non vi 
parlerei come ho fallo quest'oggi; perch6 
voi sapete, senza che velo dica, quale stima 
io faccia del vostro carattere. Se Saverio Ca- 
lalanzi non m'avesse assicurato che io poteva 
aprirvi il mio cuore, se io non fossi sialo rag- 
guagliato cosi per approssim^ziooe di quel 

(!) Qui Tautore accenna a sè stesso e a un ai Irò 
suo lodato romanzo ; // duca di Guisa in JVjapoit» 
^Jl Ti ad. ^ 
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die vi guida nella nostra isola, io non mi sa* 
sarei inanirestalo a voi con tanta francLezza. 
Luigi Giafferi, è per sè stesso un nulla; ma 
quando tratta gli affari della Corsica, rispetta 
le proprie parole, e non dice cosa che la 
Corsica non possa intendere. 

— Cosi voi vivete inquieto intorno alla 
sorte del re Teodoro?. 

— Io credo che il re non abbia trattalo 
come doveva, e per noi e per sè; ed io pen- 
so che ne saremo puniti tutti insieme. 

— E voi r abbandonerete ? 

— No, fino a tanlo che egli non abbando- 
nerà sè medesimo. Dal momento che noi gU 
abbiamo promesso il nostro servizio e la no- 
stra fede, noi siamo e procureremo essergli 
fedeli. I giuramenti sono giuramenti, signore, 
e la fede è fede. Quanto si è promesso, si 
dee mantenere, perchè prima di promettere 
noi potevamo spiegarci e farci intendere. 

— Ciò posto, mi accuserete voi d'indiscre- 
tezza se io vi chiedo di spiegarvi meglio? 

— No, per fermo: se ho desiderata questa 
conversazione, V ho fatto probabilmente per- 
chè produca qualche buon effetto. 

— Voi avete dovuto accertarvi da voi me- 
desimo della nostra posizione , dal bel mo- 
mento che vi trovaste fra noi. Questa posizio- 
ne, per poco modificata in apparenza , non 



ha cangialo, iu leallà, dopo Tarrivo di Teo- 
doro. Io non so , perchè egli non si lascia 
scorgere, se conserva ancora illusioni che 
Don abbiamo più; io non saprei dirvi perlan- - 
lo a che rinsciranno le nostre speranze o i 
nostri irmorj. IVIa possiamo con qualclie faci- 
liià leggere nelT avvenire; o il re Teodoro 
ollerrà nuovi soccorsi onde abbisogniamo, e 
allora noi rientreremo nella nostra carriera - 
dei combattimenti e dei rischi : o i mezzi sce- 
mano sì al di fuori come al di dentro, ed egli 
cimenterà tutto in una battaglia; e in questo 
caso, la causa della nostra indipendenza può 
essere perduta in un dì. L'esclamazione sfug- 
gitavi testò mMia pur troppo fatto accorto 
delle disposizioni del gabinetto di Versailles 
verso di noi. Nondimeno , permettetemi che 
vi faccia sopra alcune riflessioni. La Francia 
non ci scapila ella forse a lasciare la Sarde- 
gna e la Corsica nelle mani di due potentati 
feudata?j dell'Austria? e senza parlare della 
slima e del soccorso che forse meriterebbero 
J' eroismo e il coraggio de' nostri concittadi- 
ni, non ci starebbe egli al contrario dell' in- 
teresse ben inleso della Francia e favoreg- 
giare la nostra libertà, e creare tra Antibo e 
Roma, tra Tolone e Livorno uno stalo maril« 
timo indipendente che , dovendole tutto, le 
rimarrebbe fedele alleato , che le fornirebbe 
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It'giia per le sue fabbriche, porli per le sue 
floUe, ed anco sòldali per le aue guerre^ 
Non sarebbe questa la prima volta che i no- 
stri Corsi abbiano versato il loro sangue ia 

servigio de' vostri re. 

Voi m' impacciale ^ signor generale ia 
capo, appunta perche entra per intero il ^ 
significato di quanto voi vorreste dirmi. Io 
conosco che in realtà la corte e ì ciambellani 
dei re Teodoro giovano meno alla Corsica di 
uel che le avrebbero giovato de' buoni soU 
ali; ma non essendo incaricalo, voi potete 
credermelo, di nessuna ambasciala appresso 
di lui , io non mi trovo in dirillo avvertirne- 
to* D' altra parte le riOessioni cbe mi fa le in- 
torno allo sialo politico dcIT isola sarebbero 
certamente di tal natura che meriterebbero 
un^ alta considerazione dal gabinetto di Ver* 
saiileS) se il cardinale di Fleurj non fosse 
eosuscrupoloso amico dell^ pacè. Supposto 
anco che io ne potessi render conto, noi fa- 
rei che dopo essermi accertato delle intenzio- 
ni di Teodoro, ed io son persuaso che v oi ap-^ 
provereste il mio conlegno su ciò. Permetle* 
temi che vi ringrazi della vostra conGdenza , 
e vogliate concedermi da qui a qualcl^ di 
on nuovo abboccamento, se pure volete ae-^ 
cordarmelo. Allora forse io potrò corrispon- 
dere pia degnamente air onore che voi mi 

fale. 
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— Io sarò sempre ai vostri cenni, signore^ 
Vogliate sollanlo raaimenlarvi che. Teodoro 
regna nelP isola da parecchi mesi e che noi 
avremmo bisogno d' una pronta -risoluzione^ 

Cerlamente; la vostra intpanenza è ra- . 
gionevole, ed in ciò la penso come voi. Iin« 
maginalevi cheìo^ vecchio camerata di Teo- 
doro^ e quindi vogliosissimo di salnlarlo, non 
Ilo potuto ancora > tanto gli avvenimenti si 
souo avviluppali, arrivare fino a Itti ^ ne ve- 
derlo tra le feste del suo arrivo. 

~ Le gioje di quel!' avvenimento sono \ 
oramai d' una dala assai vecchia. Quanto di« 
covano gli antidii, riuscire malagevole asse*, ^ ^ 
rire se un uomo sia Felice, prima che non sia 
mortosi può specialmente applicare ai re* 
Falc di vedere codesto voslro signore: la- 
scio a voi la briga di giudicarlo; pensale sol- - 
tanto a noi e alla nostra patria. 

— La patria che ba figliuoli come voi , 
déve andare altera di se, sperar bene del 
proprio avvenire* 

— Ajutateci a conquistare B presente : 
r avvenire verrà da se. Ma badale ; parmi 
vedere un cameriere di palazzo che si dirige 
verso di noi, e ci reca qualche imbasciata del 
re. Voi tra poco gli parlerete. 

^ Un servo avvicinandosi venne ìnfatli ad av* 
visare de Montry, che Teodoro Taspeltava 
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— Se- 
uil po' prima di cena. Giafferi condusse il mag* 

giore iu stia casa, poi, quando si arvviciap il 
momento indicalo, de Monlry s'avvio al mo« 
naslero^'Che serviva di palazzo al noslro re 
eampagniìolo: 
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Signor cavaliere^ . noi siamo proprio con- 

leniissimi di vedervi ne'nostri Stali; ma voi 
ci avole fallo un po' sospirare la vostra visita, 
— Voslra Maestà ha troppa bontà per me: 
io avevo gran desiderio di farle la miacorte^ 
e soltanto cause indipendenti dalla mia volon-^ 
ta m'hanno inibito di godere prima d' ora di 
tanfo onore. 
$ ^ —Noi non dimenlicbiamo d'avervi cono* 
scinto inoltri lempi^ e saremo sempre pronti 
a rammentarcene* 
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— Io sono nconoscenlissimo , com'è mio 
dovere, a lanle prove di cortesia; naa io spe- 
ro di non ne abusar giammai. 

— Ah noi non possiamo ancora corigiunge- 
re gli effclli a sterili parole, perchè noi vi ac- 
cogliamo nell'aulica amicizia in mezzo a un 

. campo che forma tulio il nostro corteggio , 
nella cella del priore d^un convento eh' è per 
' ora il nostro solo palazzo. 

— Vostra Maeslà scherza : parmi aver ve- 
duto, al mio arrivo, scudieri, ciambellani, ca- 
merlingbi attillati al parodi quelli di Firenze 
o di Torino. 

— Sono vecchi amici che ci hanno fedel- 
menle seguili nella buona e cattiva fortuna. 

— E conti, marchesi, eccellenze, in nume- 
ro assai strabocchevole. 

— Si, sì; noi abbiamo credulo dovere insi- 
gnire così alcuni de' nostri suddetti perchè 
meglio couUibuissero allo splendore del do« 
stro regno. 

Il cavaliere aveva una voglia irriverente di 
ridersela alle spalle dei sudditi , del regno e 
del monarca; ma pensò fra se che in simili 
.casi non è male riQcllere a chi sarà l'ulliaio, 
*e soggiunse con un tuono più semplice: 

— Vostra Mnestà dee patire di grandi noje» 
in mezzo al suo splendore, perchè gli avveui- 
meati incalzano c stringono. ^ 
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— Noi conosciamo la condizione dei re, e 
ci rassego iQfM ai daferi cbe Dio prescrive a 
coloro cui ha privilegiali allo splendore del 
Irouo. 

— Per Io meno dobbiamo sperare che voi 
abbiale fiducia nell'avvenire della Corsica, 

' ho fidùcia in Dio, cavaliere. S'egli mi 
ba sollevalo a laul'onore^ mi, vi saprà manie- 
nere. La sua provvidenza vieglierà sopra di 
me e de' miei suddili^ e ci assisterà ne' nostri 
bisogni. - \ 

— In verilà, disse il cavaliere fra se, code- , 
sto barone piglia la cosa sul serio. Converrà 
ohe io lo ubbriaehi qualche momento per ri« 
mctlcrlo nel suo stalo uaiurale. 

Mal si può sapere sé \a provvidenza fosse 
in questo punto dalla parte del cavaliere: ma 
già davano in tavola. Teodoro fece un segno 
maesioso e disse a de Montry: 

— Se noi fo^inio nella mia capitaloi io sa* 
rei cotidannalo a più d^ um formola incomo- 
da del cerimouiale; ma qui, all'esercito , in 
un campo, io posso farne senaa, e voglio chtf 
voi ceniate meco. " ^ * 

— Vostra Maestà mi fa troppo onore, ri- 
spose il Francese; io accolto com'è il mio de- 
bito, e sarò- beatissimo di. conoscere per lai 
modo 1(* nuignificenze dcl'a casa reale. 

«— Ob I la casa reale è semplice, e voi, non 
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Te ne oSeadeie^ vi prego. Noi non abbiamo 

qui ne il palazzo reale, ne Versailles. 

~- Ehi Sire, voi inasprite i miei dolori. 
Cile Vostra Maestà, mentre si cinge di gloria, 
dimentichi la vita di questa buoua Francia^ 
io me ne fo capace: un gran principe deve 
trionfare delle delizie per non pensare che 
alla fama, come diceva riscrisione collocata 
^$otto alle battaglie .d' Alessandro ; ma io, il 
quale non .ho a che fare con la gloria, sospi- 
ro ardenlemenle Io cene di Parigi e il vino di 
Champagne di madaujigella Ganssin. 

— Cavaliere, mal fate a compiacervi in 
taii reminiscenze. La Corsica è un bel paese^ 
e noi procureremo di render vene il soggior* 
DO aggradevole. 

— Ardirò io ch'edere a Vostra Maestà co* 
me si chiama il vino che ora beviamo? 

— È vino di Gervione, disse, un lacche che 
stava ritto dietro alla sua seggiola. 

— Se non è troppo ardire il rammentarvi^ 
o Sire, quando io ebbi altre volle Tenore 
d' essere ammesso alla vostra mensa , voi al- 
lora trovavate ragionevole di dare lo sfratto 
a tutu i signori lacchè; e forse quello che 
nella via di Richelieu non poteva guastare, 
nel monastero dei Francescani potrebbe ave- 

^ re la sua buona dose d' utilità. 

Teodoro fece recare le fruite e alcuni Ha- 
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schi dì vino ; e quindi tulli ufcirono; della 
stanza, e vi rimasero es^ soli a tu per tu. 

^ Rendo grazie a Vostra Maeslà , disse, il ^ 
cavaliere, per un si savio provvedimenlo; 
80 ne trasporta, a quanto mi pare, ai bei di 
della QOilra giovineaza. 

— Ah cavaliere, la giovinezza è ila asss^i * 
lontanai pur troppo lontana da me. E perche 
adunque fuggi via eosl ratta ? 

— Per lasciare libero il campo alla gloria. 
Volete voi elle ]>eviamo alla salute delia 
gloria ? 

» Della gloria; perchè po? ma essa è pu- 
re incerla^ io amerei meglio tracannare alla 
fortuna. 

—•Or bene tracanniamo alla fortuna^ e poi 

facciamo un allro brindisi: alla vostra eterna 
grandessa. 

— Beviamo ; io sarò cerio così che almeno 
qualcuno l*avrà desiderata. 

«— Cbel Sire, qui non siete voi dunque m 
mezzo all' amore, al rispello, agli omaggi, e 
alla più sincera affezione ? 

— ?Porgelemi di quel vino greco, e non 
yarliamo per carila dell' amore de* popoli ; 
esso partecipa deir amore delle zitelle. Il pa- 
ragone non può essere più calzante* 

— Voi mi meltele la morie nell'anima. Un 
ra come voi, un re. di buona famiglia^ un re 

Pait- CaL \ot. II. k 
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di Weslfalia, di' e Temilo espresgjEimeQte so^ 
pra un vasceilo, die ha portato ardi ibusi B 
scarpe^ cUq parla €Òrso più beaa cbe uoa fa- 
rebbe qualoaque altro tedesco ; uà ai giMt 
re oon sarebb' egli adoralo ? 

Mio caro cavaliere! gli uomini valgono 
assai poco. 

— • £h vial noi l'abbiamo sempre dello al<* 
tre volle : io eredo altresì che noi eslendiamo 
silfallo giudizio ai due sessi* 

^ Vi. e forse più d'im sesso in Corsica? In 
fede mia, non mi venne ancora fallo di vede- 
re ui^a faccia femminina. In qu^la vece il 
cancelliere Orlicene, o il tesoriere Paoli , o 
consiglieri dal volle rincagnalo^ o padri dei 
comuni sopraceartehi d'armi come un arse- 
nale; cooliuuamenle, ad ogni momento 5 e 
sempre, non ho sou' occhi che di questa caBa* 
glia. Pubi Che brullo mestiere è il farla qui 
da re ! 

—•Ah! Sire, nondimeno Io splendore d'una 
corona cbe vi mette a coppella coi Borboni di 
Francia, o cogli Asburghesi deli' Impero 1 • » • 

— - Tu non in^eodi una bucicala, o cavalier 
mio garbaiissimo; tnU'al più è come se io mi 
mettessi in riga con Stanislao di Polonia ^ o 
co' re di Cipro e di €rerusalemme. 

— »Io non lo crederei, Sire. 

Cbe diavolo dici 1 lo so quel che sono# 
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Ma neir parliamo piò di eio; que&ti sono affari 
di Stalo. Yìa^ parliamo di Parigi ^ daraaiene 
le novelle.; io mm ne io pià milia da 
gran tempo ; mìa sorella non m' ha $cril« 
to più. I . 

-—'Male 5 malissimo ! Se io avessi un fra-» 
tello re, andrei terribilmente fastoso di po« 
tere impostwe una lettera sulla eoi sopra* 
scrinarsi leggesse: Al signore mìo fralella 
ìk barone^^di Neuboff , orà rè di Goratea ^ 
nel suo regno. 

— Tu te la ridi? eiò ala male* Vaoi lu 
ebe noi vuotiamo questa ta^za in onore di 
mia sorella ? (i) ^ 

— - I>i tutto cuore. E ella sempre bion- 
da ? Sapeie voi eh' era pure la beila figu« 

WUfl. 

^ Se Io so I non mi sono io ballulo eoa 
te per lei? , . 

— Per lei? no ; ecco che la memoria delle 
cose vi sfugge. Noi ci battemmo per mada« 
migella di Tleiùey ^ dama d' onore della 
principessa che tanto idolatrava il duea 
a Orléans. 

Ah I 91 9 me ne ricordo : io gliela ave* 
va rapita. 

— EJ voi foste geloso di me. . 

(i) £{i8al»ett« di Netihoff^ che sjkwò il mar- 
dicse di Tréròux. 
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— A lorto 5 già s' inleDde. 

' ~ A lorl(^ ^ o a ragione ^ non lo saprei 
«ireé Ora perè ehe noi 'non siàmo più a Pa- 
rigi 9 io credo che voi abbiate ragion^. 

— Come 1 Voi mi avete maneàto, di rl-r 
spello al segno di correre sulle mie pedate? 

• Ob la è pur curiosa t Eri tu forse re 
in quel tempo t e quand' anco tu fo$si stato 
re^.io..* ; 

• -r- Qotfttda io fossi stalo re I Dove siam 
noi che io abbia ad udirmi parlare in si£^ 
fatta guisa 1 Rapirmi la mia bella L Tu tue 
ne renderai ragione qui suU' istante , o ca« 
valìere 1 

— Forse cbe non le V ho già rèsa die- 
tro al canale di Vtncennres ? Per Dio ^ è an- 
che troppo una volta! E poi tu non sei più 
spasimante di madamigella di Tlemcj^ poi- 
cbò tu sei re. Lasciamo siffallo pensiero al 
buon principe d* Orléans. 

T* Mi pare che tii abbi ragione* Bevia- 
mo alla salute del 4uca d' Orléans : e^ 1q 
merita ; era un Jbuon compagnone , e noi 

la siamo goduta alle sue spalle (i)* 

. • * 

(f) II duca d'Orléans di cui qui si pnria òil 
. figlio del règgente Luigi , primo priaràpe del san- 
gue e coloDDelIo generale deir infanteria france- 
se ^ nato nel 1703 e morto nel ijSS. Egli «ra 
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— Ti ricordi lu , mio amabile re , quel 
Uro solenne che noi gli facemmo un mar- 
tedi grasso in cui doveva cenare dalla no- 
stra dama ? Noi facemmo spegnere tulli i 
lumi , correre innanzi lulli gii orinoli, sve- 
stire tulli i lacchè , e gli persuademmo ch'e-^ 
ravamo già entrali nel mercoledì delle ce- 
neri , e che i suoi cattivi pensieri erano al- 
Irellanli peccali mortali : il babbeo fuggi a 
santa Genovieffa , e noi cenammo in sua 
vece. V 

- - V 

uno del migliori e più onesti uomini della ter- 
ra 9 ma uno dei più singolari ; per non dir di 
più. Aveva menato una giovinezza f rocellosa 

}>oi divenne divoto ; ma i sentimenti religiosi o 
e consuetudini della prima giovinezza combatte- 
rono in lui qualche tempo , e queste lotte diede- 
ro luogo a stravaganti alternative. La pietà , e 
una pietà vera in fine la vinse , e dal ^742 si- 
no alla morte 9 il duca d' Orleans non fu più che 
un cristiano dotto y sommesso , e che diede V e« 
semplo di parecchie virtù. Sgraziatamente la sua 
ragione non si mantenne sempre salda come la 
sua pietà ; ognuno sa la strana opinione da lui 
abbracciata , che nessuno doveva morire ; i re e 
i principi a cagione della loro grandezza , e i 
sudditi per rispetto ai re o a lui medesimo. De 
Silhouette , suo cancelliere y colui che fu da poi 
controllore generale delle finanze 9 ebbe seco a 
proposito di ciò discussioni curiose , le quali in- 
cominciarono un di in cui parlando di Luigi 
aveva avuto l'imprudenza di dire ti fu re. 

0 
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«~ Se m« m rkordo I parmi adesso : io 

era dietro un arazzo di Pafni e Cloe. 
' Ed io nel viollolino di contro le leode. 
— « E queir altra volta ^h^ egli non vole- 
va assegnare uoa provvigione a ^na certa 
ailf iee della eodimedia italiana , perchè era 
venula a fargli visita in un dì di digiuno^ 

anche a costo di mettere là sua taqtitè ia 

pericolo ? 

— ^ Io me ne ricordo cosi I>ene , che li' 
voglio canterellare la canzone allora da noi 
composta , e che fu ripetuta da Plaisance 
sino al mulino di Javelle* 

11 duca Orìeanese, è un prence inver potente; 

E in santità e in dolirina , il dice ognun 

valente* 

Egli è ben ver che scapita^ quando immischiar 

si vuole 

Nel coro de* galanti a vender sce^e e fole. 
Che s'altri invidioso noi getta giù di scanno, 
. Vedremio in pace vivere ^ sino al centesi-^ 

m'aano« 

E viva rOrleanese, magnanime^vraiiOy 

integrità , di senno , modello sovruma* 

»o(i). 

(i> È uoft cani.>ne attribuita al signor, de Mau- 

repas. ' * . 
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Ripeti un po* , cavaliere , che io carni 
(eco. Le belle cose sono di tulli i tempi. 

E si misero a cantare insieme ; indi il ca- 
valiere ripigliò con un'aria melanconica: 
^ — Era quella una bella età ! 

— Un elà di festa e di gioja, disse Teo- 
doro : in paragone dì quello , che è mai 
r esser re t > 

— Elsser re è un illustre mestiere , poi- 
ché tu r hai abbraccialo , o barone : eh I 
tu sapevi quel che li facevi. 

— - No : ascolla 1 i\ regno , la gloria sono 
allreltanle illusioni di cui siamo ad un lem* 
po il zimbello e ì paraninfi» 

— Io bevo alla prosperila della tua co-* 
rona* 

— Affé di Dio Ma vuoi tibia mia corona? 
■ — Forse che coati di farne qualche pre- 
stito f 

— Mi> pape che voi mi neianchiate di ri- 
spetto ^ o cavaliere^ Colle buone , entrate 
nei limili del davere. Che diavolo l siamo 
o non siamo re ^ 

— Resta pur re , o omo buon amico : che 
a me piace più rimanere colonnello di cavai- 
lfMÌa ; ed io volerò alla tua difesa , se il 
Cardinale acconsenle di mandarmi in tuo 
soccorso. 

— EIcco quel che dovrebbe fare per la. 
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buona rioscUa della mk. im^rafia ; ma egli 

non vi acconsentirà mai. IVoudrmeno io gii 
augfxro ogni bene : io^sooo un re clemeDie* 

— Ta dici il vero : per un re da con- 
trabbando ^ sei un fiore di re; dimmi oca 
na po* ^ poiché la eosa è. singolare davve- 
ro , dimmi , come t' è frullala per la testa 
si malta fantasia. 

— Che vuoi tu ? io aveva avuta la mia 
licenza dal servigio ; mi trovavo la oaio; la 
mia gansa mi aireva ingaanalo ; non avevo 
ohe debili 9 e ì. miei cr^ilori parlavano già 
di farmi mettere prigtoae. lo ho fatto come 
i ragazzi quando giuocano a lettera e coro- 
na; tirai corooa. 

— E fino a quando la durerà ? 

Per poco j cavalier mio^ Questi hric- 
coni di Qaaovwi non vogliono assolutamente 
riconoscermi ; i Corsi sono ancora sbalor- 
diti del mio arrivo ; il dej di Timisi hu 
manca di parola da Turco rinnegato com'è* 
gli è : se noo posso assolutameale regger- 
mi aeir isola , io V abbandonerò . e noi aur 



Vivere dopo esaere stato sovrano ! Vi- 



~ Voi v^ete che è aien male perdera 
'il trono che morire. Dammi del viuo gre- 
co y finche ae abbiamo aaccMi^ 
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— E che diranno i Corsi quando (r ve- 
dranno partire? ^ ^ 

K_ — Che diranno? da prima io non diman-» 
derò loro consiglio , se non nel caso in cui 
ijon potessi farne a meno. Vi è là il gene- 
rale in capo , quel Giafferi , che mi riesca 
uno dei più burberi crisliani della terra ; 
non li so dire che cosa farebbe colui in no- 
me della sua isola e delta sua patria. I 
sempliciotti chiamano patria questa loro 
ericaja. . 

— * Abbracciami , barone , abbracciami , a 
guardami bene \ io sono un mes&o del ciela 
verso tua Maestà. 
. — Sarà , non dico nulla in ooBtrario ; 
ina mi piacerebbe pili che tu fossi spedito 
dai re di Francia con dieci mila uomini. 

— Non c' è nulla d^impossìbile , bisogna 
aspettare. Ma, osserva se tu sei felici^ 
quale or fu mi vedi , io sono stala in Po* 
Ionia col re Stanislao ; ebJbi V incumbe^za 
di trarlo di pericolo quando fu costretto' a 
ritornane in Francia , ed ho protetta la fu* 
ga di lui) allorché svignò di Danzica. Èna 
- tirocinio che ho fallo per te ; quando tu 
vorrai partire , non hai che a dirmelo , ed 
io ti porlo via. Che bel soggetto di com- 
media l il ratto del re Teodoro t 

— Cavaliere , amico mio, tu manchi d«l 
senso comune» 
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^ Barone , voi mi renderete giustizia più 
tardi. Ricordali di quanto ti dico : non si 
può sempre rimanere in trono ; quando si 
esce da un impegno , bisogna almeno sbri- 
garsela con garbo. 

. — Ab I se noi potessimo trovarci a Pa- 
rigi liberi e tranquilli I . 

— Tu non avresti più sudditi. - 

; Io. avrei degli amici. Abbracciami, ca« 
yaliere , ed usciamo di qui : 1' aria regale 
mi soUoca. 

— Ascolta , barone , noi possiamo farla 
da sventati , ma bisogna mantenerci gentil 
luomini. Il nostro ullimo brindisi sia per la 
libertà della Corsica ; nobile paese , sai , e 
degno d'un migliore avvenire, un paese che 
ben si può lasciare , ma di cui si conserva 
gempre la memoria. ' 

; — Alla libertà della Corsica, alla felicità 
de' suoi figliuoli! Soldato o re, questo sarà 
sempre il voto più caro del mio cuore. 

Mentre facevano il brindisi , il ciambel" 
lano CQnte .di Porsabene bussò pian pianino 
alP uscio , « s introdusse nella slanza con 
mille ceriqionrosi complimenti. Precedeva U 
generale in capo che voleva assolutamente 
parlare a Sua Maestà. ^ 

— Orsù 5 disse Teodoro , conviene ripi-^ 
gliare la maschera e la corona. Addio alle^ 



gria della sera e ricordi delta gioviaezsa ! 

— - Non maovere inutili lamenti » disse il 
cavaliere ; odo delie archibugiale dalla par- 
. te delle primesenliaelle: l'affirontare le pal- 
le è ìmpreM degaa di chi vuol farla da re. 

•p» Per lo meno è un mostrare che sìam 
degni di regnare. Dammi la tua spada e pi' 
glia la mia : noi le abbiamo, un lampo nvisu- 
rate insieme* 

^ C incalzano dalla parte del fiume) dis* 
se Giafferi correndo ; do?e volete voi appa- 
starvi? ' 

— - hk dov' è r assalto , rispose Teodoro, 
in faccia ai nemici da prima , e sui loro cor- 
pi da poi ) se abbisogaa. E non è questo iV 
mio diritto ^ signor generale in capo ? Gor^* 
riamo y e che saa Yindemiale ci protegga ! 

Tutti si misero in via: il cavaliere li segui 
ripetendola mezza voce la canzone del duca 
d'Orléans. 

« 



• 

/ 



Digitized by Google 



f 



4 



GjGJPITOIiO DECnKONOHO 



II Go^dbattimenfo di Corte fa dei più ac- 
caaiti. I Genovesi , respiati da ogni parte , 
tornarono a rinfocolare la mischia per pa« 

recchi dì. I Tedeschi ausiliari di Meldigo^- 





ri 




II 



pria causa. Teodoro il quale doq era re da 
aenno che sul campo di battaglia , vi diede 
prove d' nn raro valore ; e GiafFeri fu , co- 
me al solilo , r oggetto dell' ammirazione 
degli amici e dei nemici. Rispetto al cava- 
liere, egli era sempre da per tutta , caa«- 
Fast. Cat^ Yoh IL 5 
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farà Innftiiti alle palle , scherniva sempre ^ 

mandava regali di frulla al suo vecchio ami- 
co Meldigozzo , e diceva .ehe comò atraoie* 
ro non polendo prender parie in favore o 
contro di chicchessia , egli era coslrello a 
correre soUo le bombe da per lullo dove si 
tiravaoo 7 onde far prova d' impai^zialilà. Il 
auo manda ter secreto era compiuto , poiché 
aveva udìli da Teodoro i suoi progelti , e 
da Giafferi le intenzioni deli' isola ; ma il 
suo viaggio appariscente non poleva Unir co- 
ai. E ^ del resto , ne per amicizia verso Teo* 
doro, nò per riconoscenza verso Chiara e 
Saverio , egli non pensava a lasciar la Cor- 
aica prima chè la felicità deiruoa e la liber- 
tà dell' altra non fossero poste in sicuro. Il 
barone tedesco era io soslanza un dabben uo- 
mo: de Monlry T aveva Irovalo lale e quindi 
faceva a sò smesso una neeesaità diplomatica 
di mellcrlo fuori d' ogni impiccio. Chiara o 
Saverio gl'ispiravaM aifetu di lull^alua spe- 
cie. Aveva più d'un dovere d*adempiere ver- 
so di essi } voleva pjjr far qualcosa per Pao- 
lo Tremadino , che sembrava , giuntar il mo- 
do di pensare del cavaliere , aver rimedialo 
. al proprio fallo. Eplròiin peasiero di far col- 
limare queslì interessi cosi svariali in sussi- 
dio r uno deir altro « e dj melterii in sufB* 
ciente armonia , perchè si prestassero fra 



80 uno scambievole ajulo. Teodoro , senza 
conoscere l'intenzione lontana del modo di 
operare del signor de Monlry, volenlieri ac4 
consrnlia farsi infercessoro per Paolo Trema- 
dino. Kgli scrisse ; e una quindicina di gior- 
ni dopo il coinbaUimenlo di Corte, L:izzaro 
se ne andò con dispacci a trovare a Vea- 
zolasca il capo della famiglia Catalanzi. t 
r Invano jl- tempo era corso sopra la lesta 
di Saverio , e , se n^ è lecito espriuiorci co- 
sì , sul cuore di Chiara. Niente s'era ma- 
lato nelle consuetudini della loro vita, nien- 
le nel secrelo del loro dolore. Oixiiidi.al 
contrario , quella solitudine sembrava farsi 
j)iù molesta ; ogni di parlavano meno l'un 
V altro. Saverio , nella sua previdenza pa-. 
terna, s'accorgeva della necessità che un 
^itrp affollo venisse a ristorare la figlia. Chia- 
'ra aVeva forse pensalo e soLspirato un tem- 
po per Paolo Tremadino , ma lo aveva fatto 
col pensiero che Paolo sarebbe per suo pa- 
gdre un figliuolo docile e tenero Ne T uno 
ne l'altro n'avevano fallo però il minimo 
cenno sino allora ; ma Saverio vi pensava 
più che Chiara , perche egli doveva prepa- 
rarle un più lungo avvenire. Parecchi era- 
,no già venuti a parlargli in nome di Elisa- 
betta Tremadino; ma egli non aveva volu- 
to ascollarl». Paolo non aveva lasciata la 
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montagna ; Saverio lo sapeva, e non faceva 
alcuna pralica , perchè egli ritornasse ai: 
fianco di saa madre ; non faceva ptii nep- 
pure alcuna istanza perchè la vendeUa si 
compisse; e gli altri membri della famiglia 
Calalauzi trovavano che questa bisogna do- 
veva finalmeole avere un termine. Ma egli- 
no rispellavano il dolore di Saverio; aspet- 
tavano , perchè Saverio pra il loro capo, e 
perchè il capo della famiglia ha egli solo il 
dirillo di regolare le aziofii di coloro che 
portano il suo nomo. 

In questo mentre » il borgo di Yenzola- 
sea ebbe la oonaoiaaioBe di vedere arrivare 
Lazzaro , il quale fece il suo ingresso Irion- 
fale m compagnia di due piccoli mandriani 
che si era tolti a guide , e volle essere con- 
dono in pompa a casa del signor Saverio 
Clatalaozì , a cui , diceva egli , consegnare 
nelle proprie mani lettere di Sua Maeslà il 
re Teodoro. Giò fatto, deposta per poco ogni 
sua grandezza , venne a far la colazione col* 
la vecchia Ritta di cut aveva già conquista* 
le le buone grazie. 

Saverio lesse mollo allenlamente la lette- 
ra che gli indirizzava Teodoro. Questa let- 
tera era aifelluosa e calzante. 11 re gli chic* 
deva^ di perdonare a Paolo Tremadino , di 
pensare che la mano di Tremadino era sta- 
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la quella che aveva vendicalo suo figlio ; 
d'accellare il penlimenlo e le preghiere di 
Elisabetta , e di' provvedere , con un nodo 
necessario e convenevole , all'avvenire e al- 
la felicità di Chiara. (( Noi siamo informa- 
-J) li 5 diceva Teodoro , che il giovanelto ad 
» altro non aspira che ad ottenere la ma- 
» no di colei che ha offesa. Noi sappiamo 
» che 5 secondo le costumanze del paese , 
» egli solo può sposarla ; ma noi sappiamo 
D. altresì che V innocenza di Chiara Cata- 
}) lanzi essendo stata solennemente acclama- 
» la, da voi solo e da vostra figlia può di- 
D pendere la grazia , e noi veniamo a chie* 
» dervela Con una reale istanza e un vero 
» impegno, aggiungendo altresì che noi con- 
D sentiamo d'unirvi all'intenzione che ne 
» piace manifestarvi, il desiderio del no- 

9 Siro leale servitore , il cavaliere de Mon- 
try, vostro buon amico. 9 

• Saverio rilesse parecchie volle la lettera 
senza proferir parola , e senza che la figlia 

10 interrogasse sul tenore di quello scritto. 
Tutta la giornata passò cosi. Al domani, e- 
gli chiamò Chiara e le fece leggere la let- 
ler ad alta voce ; poi le chiese che volesse 
rispondere. 

— Io non ho nulla da rispondere, padre 
raio 5 diss'ella; a voi ^ e a voi solo spella 



il uccidere ; il mio debito è é' aspettare f vo^ 
siri ordiui ; e quand' anco il mio dovere noa 
me lo suggerisse , la felicità che io provai 
sempre nei dipendere da voi ^ mi v' iudur* 
rebbe ugualmeale, Rt:spoiidele , padre miò^ 
io già soUoscrivo a lutto quanto yqì direte. 

Ti seoli In capace di perdonare a 
Paolo ? 

— Ho provato troppo dolore , perchè la 
HMmorìa d'un' offesa abbia potato starmi fila- 
ta nel cuore, lo non ho più pensato a me 
dal momento cbe noi abbiamo perduto é 

«Elia non potè proferire il nome del fra« 
tello y e proruppe in pianto. Saverio taeque 
alcun po' e a grande stento Iraltcnno le la- 
grime ; poi , facendo Violenza a se stesso: 

— • Dimmi j prime di qvanto accadde, pri« 
ma della nostra disgrazia v avresti lu accon* 
senlito a sposare Paolo Tremadino? 

— Io lo credo , padre mio ; ma , allora 
eome oggi ^ io non avrei falto che il vostro 
volere. 

~ Che Dio piovi su le ogni bene , o fi- 
dinola mia , perchè tu versi tanta felicità 
su tuo padre quanta egli ne può ricevere. 

In cosi dire , chiuse la lettera in Beno^ 
e malo e pensoso si allontanò* 

Per tre giorni interi , egli non parlò più 
a Chiara di quanto doveva importare si al 
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vivo ad enlrambi. Invece montò n cavallo 
e fece parecchie corse. Si seppe da poi ch'e- 
ra sialo a casa di tutti i parenli che por- 
tavano il suo nome sino al sedicesimo gra« 
do ^ che gli aveva veduli e gli aveva' pre- 
gali di venire a Venzolasca il sabato pros- 
simo ; ma non fece però parola intorno a 
quanto intendeva fare. 

Giunto il sabato , fece disporre accurata- 
mente e preparare il salotto della casa ; lo 
■flemma di famiglia fu appeso sotto alla statua 
della Vergine che sempre rimaneva in fondo 
del salotto. Di fronte , collocò Tarchibugio e 
la sciabola di suo padre, le armi di Luciano 
e lo proprie , e avanti a queste armi il libro 
dei Vangeli , dono della famiglia Colonna. 

Appena battè Torà indicala, tulli i parenli 
arrivarono. Saverio li salutava al loro enlra- 
re e li faceva sedere dai due lati della sala. 
In breve essi vi giunsero tulli , avvolti nei lo- 
ro mantelli , colT archibuso sulla spaUa e lo 
stilo al fianco», silenziosi e pieni d'una mo- , 
desta gravità. Saverio si collocò a capo del 
salotto e girò un' occhiata su tutti gli astanti; 
indi levatosi , scopri la sua testa e si pose 
gìnocchione innanzi la Madonna. Tutti gli 
astanti lo imitarono , s' inginocchiarono co- 
me lui , e ripeterono la fervida preghiera 
ch'egli pronunciò. Appena Saverio fu riaU 
zato y ciascuno si assise e allora cosi parlò : 
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— Nessuno di voi ignonr^ ék^ egli le di« 
sgrazie che hanno percosso. La f«ma da 
sé ve ne potè vii infionnaro; ma voi siete miei 
parenti , voi portale il mio nome, voi avete 
il mio stemma ; vostro dovwe era dunque 
di chiarirvi esattamente di tutto quanto ò ae* 
caduto ; voi T avete fatto ; io adunque non 
parlo se non di cosa ImIe uguatmraie a voi 
che a me. 

— Chiara Gatalansi 9 mia figliuola e vò« 

sra cugina è slata pubblicamente insultata ; 
e benché la sua innocenza sia stata pubbli'» 
eamen te aodamata, rimane però qualche al* 
tra cQsa a Carsi , perchè la sua giovinezza 
non trapassi nell'ombra e nella dimentican-» 
za. Mio figlio Luciano aveva adempito al suo 
dovere ; io pure ero e son pronto a cmnpire 
il mio : e voi conoscete la causa che sola ha 
potuto farmi differire fino a questo dU 

Intanto parecchi capi del villaggio, alcuni 
tra voi medesimi ^ il re Teodoro stesso , sot 
no venuti a parlarmi o m' hanno scritto per- 
che , lasciando da un canto la debita ven-< 
detta , io permettessi a Paolo Tremadioo , 
figliuolo d' Elisabetta , di chiedere perdono 
e d' implorare la mano di Chiara Gatalan*^ 
zi. V ho fatto tacere la mia propria volontà, 
ho voluto esplorare quale sarebbe il vostro 
parere , e a tal uopo vi ho qui radupati^ 
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Ramoacntalevelo; n«i latti non abbiamo die 
ua Dotne , una famiglia , ua onore: aspetto 
da voi una mpoata che provveda al nome , 
all'onore , e alla famiglia , la quale «irà 
speuala o invUila secoodo che voi deciae- 

— . ÀDlonio Caialaoii d' Olmo , in nome di 
Dio, dei nostri «gliuoH e dei noslri padn , 
qaal è la tua opinione? 

AiitoiHO.CBlalanw d'Olmo rispose che con- 
veoiva concedere Chiara in.ispoea a Paolo 

Tremadìao. . o 

Giacomo Calalann di oaggia^ in nome 

di Dio, dei nostri avi , che pensi lu che io 

debba fare? * ' . 

. — Perdonare a Paolo che ha vendicala 

ki morie di Luciano , e dargli tua figlia. 

— Stefano Catalanzi di Bocognano, »tt 
nome di Dio , dei «ostri figliuoli , e dei 
noslri padri , a (jual parUto ro* devo ap- 

pigliar io? ' 'n- 

Stefano Calalaow , Antonio ^ e Giacomo, 

tulli di mano iu roano dettero la medesi- 
ma risposta. Ogni qual volta Saverio si 
.volgaa ad uno de' suoi , gli si piantava in- 
nanzi , e Jiolla pano sinistra additava la 
statua della Vergine : V interrogalo si al- 
zava , e appoggialo sul suo archibugio , 
stendeva la mano driUa yerso la staUia, e 
rispondeva in poche parole. 
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Quando Saverio ebbe fìnifo li giro del 
•saioUo sì fermò e l€^|€Olio la desira suU 
le anni éi Luciatìo: 

* — Voi siete tulli adunque del parere di 
perdoMire e'dì'aeconseBlirfl al matrimoofd, 
diss'egli ; ed ecco le armi di Luciano ^ 
morto iMDlre cercava di vendere sua ao* 
fella , quelle di mio padre vendicalo dal- 
la mia mano , dì me cui non vendicborà 
più uessuAo t * • . Siete voi tolti del «e* 
uC8Ìmo parere? 

Tutti in coro risposero affermativameiite. 
Ed ecco Io sleraraa delle nostre fa- 
airglìe che noa fa mai appannato da mac* 
chici 5 che è pur il vostro , che rammen- 
terà si a voi come a mie quanto -mi 8Ug« 
gerite di fare; consiglio la cui risponsa* 
bilìlà peserà su di me come su di voi 
Siete voi del medesiflao parere? * 

Tutti risposero di bel buovo affermali- 
vameole. 

Che sia fatta la volontà di Dio I . * 
Io. acconsento innanzi a* voi ciie la 
vendetta cessi , e che Paolo figliuolo di 
Elisabella Ti-emadino sì faccia avanti a 
chiedere la mano di Chiara GataUrnzi. to* 
atra cugina e mia figliuola. 

Iodi s' inginocchiò' ài noòvo innanzi la 
Vergine , e tuui i pareiUi fecero io stesso. 



— .sa- 
lina preghiera piolioalo luo^a latoiò tra- 
pelare la violeo£a cbe Saverio faceva a sè 

medesimo» loGne si rialzò e accommiàlando 
con un gesto dolorosa gii amici cbe ìù oir-* . 
condavano : 

Addio diss' egli, che il signore vi 
conservi i vostri figliuoli y voi che ne ave- 
ie ancora ; e che i' onore rimanga ìmcoo-* 
bile sopra il cimieco del nostro stomma 1 
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CAPITOMI VENTEBOIO ' 



Il boon liMsaro ti nfsé al donaiii in 

iriaggio colla risposta di Saverio , e con 
una lettera di Chiara pel eavaliere di Mon-» 
try. D Mio padre , scriveva la ragazza, ha 
a voluto eh' io medesima vi anDunciassi la 
a sua risoluzione. Egli ha pensato che , 
1 dovendo io divenire la moglie di Paolo^ 
» e quindi ^ eompartecipare fino ad ora ai 
a sentimenti ed interessi di lui , correva 
» a me r obbligo di parlarvi della sua rif 
> C(M90sqenza4 Voi solo avete pqtuto e vo- 
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1 lata eooporare al'pià proalo ad^mpimeo- 

I to de' suoi più ardend voli , ed io cre- 

> do farmi interprete del desiderio si di 
1 lui come di mìo padre , pregandovi per- 
ì chè veniate a passare qui da noh. i di 
% del matrimonio. Se vi dirò che- Luciano 
1 avrebbe desideralo vedervi al nostro iiaa« 
t eo in un momento cosi solenne, questo 

> sarà , crod' io ^ uuo sprone maggiore a 
9 farvi risolvere » Concedete un ifii favore 

> alla cara memoria di luì , al noslro a[fel- 
to , e venite a tenergli le veci accanto. 

9 a mio padre ed a me. > " 

Il cavaliere sarebl^ stato beatissimo nel 
ricevere questa lettera ; ma^ Laszaro non 
trovò più a Corte , uè lui , uè Teodoro , 
uè r esercito» Alcune sentinelle cbe pro- 
leggevano la ritirata , gli parleciparouo , 
che dopo lìUùSì .rovesci , i Corsi , aprov« 

visti di munizrioni e d'armi, erano slati 
cpstrelli A sgombrare da queUe valU^ Cbe 
avevano lenlalo di sforzare il passaggio di 
Ponleuuovo 9 .p£tr dove sj^^ravano di rag** 
giungere Mocosaglia; ma non avendo po^ 
tulo riuscirvi , iji quel momento si .appo* 
stavano alla estremità della forerà di J^or 
cognano , nel recinto della quale ricove- 
nsLii passerebbero qualche di ^ cercj|ndo di 
raccozzare a^lla meglio le squadr.e dispejrstf 
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da dritta e da sinistra. Lazzari^ volò frel- 
' toioM a' quel Alie chiamavano quarlier ge- 
neraie. Era una mescbinissima capanna di 
paglia fiancheggiata da due o tre tende , 
innaosi alia quale il ciainbeJlano Porsabe- 
ne passeggiava n^ale in arnese, con. una 
cera ancor piò md9obìn*a del suo «abito. 
Lazzaro gli chiede con buon garbo , aven- 
do qualche paora dei brutti vìsaecì che gli 
si affacciavano d'ogni parte, se sapeva in- 
dicargli il palazzo del re e 1' alloggio del 
cavaliere di Monlry , amicissimo di Sua 
Maestà. 

^ Il palaMo t esclamò Porsabene, ti pa» 

lazzo di Sua Maestà I Ohimè 1 Francese ^ 
jfeoeolo. Io quella meschina trabacca il re 
tiene la sua corle .; e il vostro padrone al- 
loggia dal generalo in capo io una tenda 
vicina. Dalla sconfina di Luigi di Francia . 
«ìilie frontiere dei ano regno di Napoli , 
non 8^ è mai veduta cosa più compassiooNe» 
volo estravagante; e se la paura non ral'- 
lentaase il volo della mia immaginativa, io 
«ivrei già composto intorno a siilaito argo* 
mento dieci o dodici aooelti d' ma tale 
eccellenza da far dimenticare il capilolo 
idei Petrarca aul Trionfo delia Fortuna.. 

. Io non conosco ne il trionfo della 
FoftuBa , uè colui che voi chiamate Pe« 
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Irarca , di i^ui ho però odilo parlare con* 
fusaiuenle ; ma a me preme di trovare il 
mio padrone 9 e ?olo a coosegnafli te ket«> 
lere direlle a lui. 

E 8* alloiiUiDÒ 9 monlre che il eiaiiibdl*^ 
lano slava raccozzando un terzetto che da 
ventiqnaU' óre nou a?ava potuto raccapea- 
zare. 

De Monlry apri il plico n e , follane 
la lettera di Saverio , la mandò a Teode« 
ro ; indi tornò da Luigi Giafferi col quale 
si era stretto da prima a eonferema. Il to- 
ro abboccamento fu graye e lungo ; si gra- 
ve che il cavaliere era stupefatto egli 

medesimo , e di quando in quando si sen- 
tiva tentato a ebiedergU un po' di riposo. 
Venne la notte senza che potessero con- 
ehittdere nulla. In faccende cosi rilevanti, 
come diceva il primo uomo deli' età no- 
stra , quando abbia m dato due tei^i alla 
prudenaa ^ convìea coneedere pia dT un ter- 
zo al caso* 

Quella sera medesima e a qualche lega 
di distanza , Paolo Tremadino arriva a 
»Vefl2oluca. Quanto noi abbiamo detto ia^ 
torno ai coslumi di questo paese singolare 
ne avverte già com' egli fosse alato tosto 
mformato della risoluzione fattasi nella ca* 
sa. di Saverio. Qui«di sceso della montai 
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gna , corse da sua madre , entro con lei 
in una barca leggiera , che andando con- 
tro la corrente dei Gelo , venne a pigliar 
terra al pie della collina , cui sali rapida- 
mente , sostenendo la madre cho piangeva, 
rideva, s appoggiava al braccio di lui e 
camminava più presto di lui. Paolo riden- 
do come lei , piangendo come lei , ma pia 
timido di lei , era commosso , turbalo più 
che non dicesse , e benediva fra se la se- 
ra , perchè , essendo sulT imbrunire , gli 
permetteva d' avvicinarsi con meno timore 
a colui e colei dei quali correva in cercai . 

La notte in fatti era già discesa. Un 
perfetto silenzio regnava intorno alla casa 
dei Calalanzi. Una lucerna che splendeva 
a traverso d' una finestra , annunziava che 
il padre c la figlia erano uniti ; ma appe- 
na che Elisabeila e Paolo furono nel giar- 
dino , ia lucerna parve cangiar di posto e 
alcune voci si fecero udire sul verone in- 
nanzi alla porta per dove si discendeva 
sotto gli alberi. Paolo pigliò la madre pel 
braccio. * - .v --»^ 

— Eccoli I disy* egli. 

— Hai tu paura nel trovarli vicino a 
lei ? ^^i^ ' ' ' 

— No , no : ma io l'amo tanto ! ma 
io r ho tanto offesa ! ma io ho tanto sof- 
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ferto (|uaiido credeva, averla perdala I A* 

speUiamo uo po' qui : voi verrete con me; 
non è egli ver#? 

— È egli necessario ? io lo farò, qua'* 
lora la ìi voglia ; lua noo ti potrei io ea^. 
sere d' oslacolo ? Tu non hai bisogno di 
me s' ella ti ama . ancora , ed io , io noa 
mi vorrei trovare cosi subite in 9ua pre« 
senza. Io le ho fallo un gran male , ua 
male terribile. So ehe alia mia età si faà 
confessar luUo ; ma alla mia età ^ non sì 
dovrebbe far male a cbiechesia , poiché 
rimane oramai poco tempo e forzn di fare 
il bepe ; ed io le bo fatto un grao maiel 
se tu sapessi come il fallo confessalo met« 
te difriilensa di noi medesimi 1 

— Oh I quel fallo è oramai dimeotiealo, 
o madre mia. Forse voi n^ou dile male. 
Buon Dio 1 possibile cbe la gioja £acma 
palpitare come il dolore i 

— Povero figUuol mio , )>eiisa a quel 
che In eri , quando lu venisti qui per mia 
isligazioae 9 e pensa a quel che ne ricen* 
duce. Va, la provvidenza ò pur buona, ver-* 
so di noi. 

Elisabetta nel terminare queste parete 

s' assise su IT erba in un angolo ancora ce^^ 
lato dall'ombra incerta che lo spuntar della 
luna ^ e Paolo s avanzò barcollando. 
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f Chiara slava sedula* sopra una panca- 
slringendo delle sue mani la mano del pa-. 
dro 5 e Saverio^ colla lesta quasi appog- 
giala alla spalla della figlia , si lasciava ra-- 
pire in un' estasi di cui male avresti po- 
tuto indovinare il caralterct Tra gli albe- 
ri , la cui ombra aveva coperto Paolo , e 
la panca su cui Chiara e Saverio stavano 
seduli insieme , si estendeva uno spazio 
cìir aperto di alcuni passi. La luna , vi- 
brando i suoi raggi , lo rischiarò sulT f- 
slante ; e appena il gioviucllo usci del via- 
le 5 Saverio lo ravvisò. * 
• — Paolo Tremadino ! gridò egli alzan- 
dosi precipitosamente. Sj)inlo da un impe- 
lo involontario , mise la mano sul pugnale; * 
indi con un secondo molo a stento repres- 
so lasciò ricadere la destra senza trarre lo 
stile dalla cintura. Paolo non gli era più 
che a due passi di disianza. 

— Tu puoi vederlo ed udirlo , disse il 
vecchio a sua figlia , tu puoi ascollarlo e 
rispondergli , poiché la cosa è slata deci- 
sa cosi ; ma"i' ho il diritto di differire an- 
cora. Resta con lui , io vado sopra: se tu 
vuoi Ritta , la farò discendere. 

f E già era sulle mosse ; Chiara pigliato- 
lo per mano lo fermò. 

— Voi non or abbracciale | stassera , . 

padre mio ? disj ella. 
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—9 Oh 1 perdonanii , perdoBamu VieBi , 

' vieni : un povero padre non ha egli sem- 
pre bisogno alla, sera delle carezze, della 
ngliuolanza ? Indi , impresso un lungo ba- 
cio sul volto di Cliiara , .salì gr^ve^neate 
la scaletta che conduceva in casa. 

Chiara e Paolo rimasero riiU ia faccia 
uno deli* altro. In questo momento , la 
coite ayeva ripigliala tutta la sua calma e 
tutto il suo silenzio. Il cielo era tranquillo 
e puro 9 e uon soilìava il più laniero veu* 
ticello. Appena uba o due nuvole con agi- 
. le volo parevan nuotare nell'atmosfera ^ e 
Tenivano quindi digradando neirauuirro cu* 
po del cielo. Alcuni astri luccicavaoo- del* 
le fiammelle che consertavano , per*€osl 
dire , parie del calore del di. Là luna era 
apparsa nel suo muto splendore. Un ru- 
scello che scorreva per mezzo o^li alberi 
sembrava raltenere il mormorio, e serpeg- 
giava fra cespugli disfiori dietro ai quali 
8cin lilla vani) le. spume argentine delle sue 
onde. Tutto era riposo ed estasi ìji una na- 
tura COSI bella e calma ; tulio era «amore 
ed ailetlo in quei due cuori giovanili , ri* 
donati in fioe T uno a l'altro; Dopo qual'* 
che raomenlo , Paolo mise un ginocchio a 
terra e rimase silenzioso. Chiara lo guardò 
senza rialzarla* La luna diffondendo allora 
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In sua luce airinlorno, rischiarava, come 
ad arte , il volto ardente e innamoralo del 
giovinetto , e la tenerezza soave e pura di . 
Chiara. Scorse un rapido minuto , istante 
di turbamento e di gioja , di timore e di 
delizia , istante di cui si conserva memoria 
per tutta la vita. In fine la giovinetta rialzò 
soavemente Paolo ; e con una voce non me- 
no dolce 5 ma leggermente alterata . 

— Ringraziale il nostro povero Luciano ; 
egli non può più udirci , ma vi vede per 
fermo , e vi avrebbe amato. 

I — Ah Chiara 1 mi perdonate voi? ^ 
< — Forse vi ho già perdonalo da gran 
tempo ; ma io non credevo rivedervi più. 

— Oh quanto sono stalo colpevole ! o 
come giungerò io ad espiare il mio errore? 
j . — Il perdono non è perdono se- non ia 
quanto cancella il fallo , e perchè trae seco 
la dimenticanza. Avete dunque patito tanto 
anche voi , o Paolo? 

.0 — E chi può parlare di patimenti al vo- 
stro fianco ? 

— Ohimè ! io I ... ho potuto almeno 
sollevare mio padre. 

— Vostro padre I egli non ha voluto ve- 
dermi 1 Se egli non mi perdona, egli , chp 
sarà di me , e chi sa fin quando dovrò io 
vivere in timore. • 



— Lo soUeverele voi pure , o Paolo 
egli è taQlo sgraziaia couvieue reslituir^ii 
ua figlio , poiché non ne ha più. • - ' 

•—Adunque voi mi permeUete essergli 
figlio , voi mi peraiellele d'aspirare alno* 
me di vostro sposo. 

^ Sareste voi qui in questo tueme&to ^ 
se uoD vi fosse siala coacessa silTalla per* 
missione ? 

— Ma questa , permissione non viene mk 
da voi : ehi me la coneede . è ia vomirà fa-^ 
miglia e vostro padre; e voi^ voi ^ Adi cui 
sola io* vorrei oUenerla , voi arbitra della 
mia sorte e della mia vita ^ voi che io a- 
vevo si crodelmeole oifesa e che avreste 
potuto non accettare la mano del colpevole 
.eke come uu' espiazione necessaria ^ vi stele 
voi unita al consenso della vostra famiglia 
e di. vostro padre? • 

— Io cono:5t:o i miei doveri verso mio 
padre 9 ed avrei obhediio ^ checché egli mi 
avesse ingiunto; ma mio padre è generoso, 
egli ha inlerrogala dapprima , ed io ooa 
mi sono Opposta a nulla di quanto egli a* 
vrebbe potuto decidere* 

, — Ed ora ? 

Ed ora io. non mi vi opponga piùt 
Prendete vsoggiuos' ella, slaoGaud<>'*uiia pefr* 
suola, di Levante , che teneva avvolta inlor* 
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no al collo ; eccovi questa pezzuola cagione 
ò\ taoti gtiai : io avrei potuto restituirla a 
chi me l'aveva regalata, ma la mano di 
Luciano T aveva tocca i era aucora una me* 
moria di lui. D' ora in poi , solo con voi 
noi parleremo di Luciano : voi consegnerei* 
te da parie mia questa pezzuola a vostra ma- 
dre ; e forse anch' ella vorrà conservai^e ua 
po' d'affetto per me. 

— - Mia madre I disse Paolo* Ahi! ella noa 
ha mai ardito presentarsi a voi* Se capeste, 
come ha pianto in (ulla questa assenza 1 
. — Paolo vdisse Chiara colia lagrime agli 
occhi , sapete voi coin' ella ha pregato vi* 
cino alla hara di mio fratello? Ahi ella a* 
vrebbe dovuto venire* 

— Or bene 1 ella è là , dietro agii albe- 
ri ; è là che aspetta , e teme , perchè non 
sa se voi le perdouerele. 

. — Ha ella dunque dimenticala la chiesa 
ove noi abbiamo pregalo insieme? 

— No ; ma ella non sapeva se voi mi a- 
vreste amalo ; ... e la poverella h^ tanto 

.bisogno che mi amiate» 

— Or via . . • 

— Un solo istante , Chiara ^ in nome di 
Dio, ditemi , ohi ditemi ^ m^amefele voi, 
mi amale voi ? * 

Chiara gli volse una dolce occhialai in cui 



Digitizeò by Google 



si leggeva la gioja mista alle lagrime, uno 
sguardo dì paca e di lede t d' amara e di 
speranza ; indi slese la mauo e d^se colla 
più soave espreasiooe : 

— Gorriaiuo iaconUro a aoftlra madre ) o 
Paolo* 
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CAPITOLO VENTESIMOPRIMO 

' esse» 

4 



Questi Ire personaggi ricoDgiUDli A?e?aQo 

allora gradita inaleria di discorrere, e prò-- 
trassero la conversavioae fioo a quando l'o- 
ra troppo inoltrata li costrinse a separarsi. 
Al domani , si rividero di nuovo ; cosi £e* 
-cero il giorno appresso , e via discorrendo 
Saverio lasciava loro una perfetta libertà , 
ma non s' immischiava per milla nei loro di* 
segni ^ nei loro fur^parativi y nei loro discor- 
si. Egli aveva salutala rispettosamente fili* 
sabelta i accollo gentilmente Paolo ; nia il 
Past. Cat. VoL. II. 6 
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sao volto non si era rischiaralo 9 ne il suo > 
contegno malato per nulla. Aveva dala am* 
pia aulorilà alla vecchia RiUa da una parie, 
e dall' allra a tutti gli uomini dei poderi o 
della casa , di eseguire gli ordini che da- 
irebbe sua figlia ; aveva messo a disposizio- 
ne degli sposi ogni suo mezzo ed anche ua 
po' di ricchezza ; vedeva intorno a se gli ap- 
parecchi delie nozze , e li gaardava seirza 
approvazione 5 senza collera, non lasciando 
mai però trapelare quanto macchinava nel- 
la sua anima* 
' Chiara e Paolo , invece , erano entrali in 
quei giorni di estasi in cui ogni ora è una 
gioja , ogni parola un bene , ogni azione un 
piacere ; iu cui il presente è lutto rabbellito 
dair avvenire , e da un avvenire spoglio es- 
so pure d'incertezza , e che pare scevro di 
timore. Quando si sceglievano le ghirlande 
o i fiori , Paolo veniva a mostrargli a Chia- 
ra ; e Chiara sorrideva alquaulo del poco 
garbo con cui gli presentava ; quando i vec- 
chi servitori della casa pulivano e metteva- 
no in ésseUo le armi , gli archtbusi, le ta« 
rabine , Chiara avrebbe potuto addilargli a 
Paolo; ma il sì^ istinto da fanciulla trion- 
fava delle sue remituscenze e non vi s' im- 
mischiava sui timore di parere troppo poco 
impacciala* Che i. castaidi recassero le prò-' 
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. TigiQTii , ebe i) sano del borgo ifetiìsre a 
lare degli abili , cUe i giovaQeUì si occupas- 
sero deli' arco trioorale ^ lotto era gioja pel 
figlio ElisabeKa e per la figlia di Saverio, 
gioja dolce e pin che ouUa d imeni ica va* del 
dolori passati , e si sentiva abbastanza pura 
per cootare sqlia felictià promessa. Eglioo 
jcrano insieme e non dovevano più abban* 
(ioDarsi ; e già il iqro afTotlo era uq dove* 
re 9. il loro doveri una • felicità. Quanti Jt 
circondavano , vi prendevano- parte; quanti 
li vedevano , esternavano loro iH>tt sinoeri* 
Avresti dello , che lo strepilo delle guerre 
e il roniore 4e^ rivolgimeroti dei r isola noii 
osassero turbare questa atmosfera di pace e 
4' speranza* Ma 9 fra iu Ila siifalta gente^i^ 
piùJelìce, invero, era Elisabetta Trema* 
idino. £ita provava nel suo cuore , e la le- ^ 
nerezza di Chiara , e T amore del proprio 
figliuolo I e le conlentezze dclT uno, e la 
confidenze dell' allra; era soddisrallissima , 
perchè la giovinetia fosse amabile , Paolo 
felice; e quindi ringraziarari Iddio ad ogni 
ora 5 ad ogni parola. Niente va perduto per 
uo cuore materno ; U^iq^re e gioja, una pa-* 
roia , un affetto , tutto per lei è uguale ; 
lina madre indovina il pensiero ilei iigliOji 
prima che il Gglio lo sappia egli oi^estftio; 
pieglio di lui prevede qiianlo deye temerei 
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ama ascor pià dt iui , colei é colui ch'egli * 
ama , iLlegame che calura ruppe al nasce- 
re, dura invisibile tra it figlio e lei, e oon^ 
si spezza che alla morie; ella Irova nella 
voce f nello sguardo, nei presagi del suo ca- 
ro 9 un palpilo secreto che non Jia nulla di 
comìine con, alcun altro: ciò deriva , per- . 
che il fanciullo che usci da lei, resla seni- 
prei* qualche cosa di lei , <{ualcbe cosa di pia 
caro che lei , il cuore del suo cuore e la 
vita della sua vita* Eva , dicasi ha procac- 
cialo dolori pur gravi alle donne^ ma s'ella 
ha fallo conoscere loro V amore materno ^ 
qual è colei che le moverà rimprovero ! 

Eniro una settimana all' incirca , gli ap- 
parecchi furono m^lo inolirait* Saverio pa^ 
reva desiderare che si aspettasse il ritorno 
òe\ cavaliere ; ma egli non st spiegando 
chiaramenle Jnlorno a eia, riinptizienza di 
Paolo non tenne conio di questo incerto de^ 
siderio , e il vecchio non vi hadò gran fatto* 
Del resto , alomio novelle veìiute dalle mon^ * 
lagne, il ritorno d' uno o due feriti che rag- 
giiMgevan^i a stento. ti nativo* villaggio, fa- 
cevano presagire la necessità probabile d'u- 
pa spedizìan^ destinata , *f(uésla volta , non 
pia a spingersi mollo innanzi , ma rislrella 
alla difesa di pochissimi posti che dispula- 
vfinsi ancora^ Saverio nello slessa lempo che 



.» 
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lasciava disporre gli apparecchi del mnlri- 
Hiooio di sua figlia , aieva allre incuinberi- 
ze da disimpegnare corae capo dei villaggi 
circoslanli : nel radunar genie , nel meller- 

in islalo di partire , per poco (empo che 
CI volesse , gli erano necessarj alcuni gior- 
ni. Le cerimonie dello sponsalizio dovevano 
essere compiute , perchè egli potesse ope- 
r^ire liberamente, e come richiedeva Tin-- 
Icresse della patria. 

Si cercò dunque d' affrellare , e il lullo fu 
disposlo pel di ia cui la chiesa festeggia i 
santi Angeli cuslodi. 

Queslp di sospiralo venne alfine ; spuntò 
in lullo il suo splendore 5 colla sua calda 
luce 5 Je sue ombre trasparenti , le ricche , 
tinte onde il principio d'oltobre abbclla que- 
ste contrade ; con la sua feconda tempera* 
tura , il lusso de' suoi raggi , delle sue nu- 
vole 5 delle sue ombre; col suo calore e la 
sua magnificenza. * ti' ; 

Di bel mallino , la porla delTabilazIone dì 
Paolo a Mariana , ^d il verone della casel-. 
la di Chiara a Venzolasca , erano stali or- 
nali di ghij lande ; la via che guidava del- 
Y una air altra era stala alleniamonle visi- 
tala e disposta , in guisa che i cavalli non 
avessero a farsi male ai piedi; alTingresso 
4cl aiacki di Mariana e del borgo di Ven- 
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zoiasca^, due archi trionfali erano stali co« 
slrtiili eoa rami dt verdura ; corone di fio*- 
li, e tra queste^ nel mezzo , uaa corona 
di rose bianche, diseendevana dalla ^òlts 

del^firco che sorgeva nelle vicinanze di Ma* 
riena ; sotto quello di Venzolasca, cadeva- 
no corone di frondi una delle quali dì ro* 
se rosse. A Mariana, l'aliare e la tavolai 
del convito datavano preparali ; à Venzola^' 
sca , la Testa e il Ielle nuziale. Sulla piazza 
del borgesi vedevano radnnart i giovani ve*^ 
siili a festa teneuli per la briglia i cavalli, 
^ la cai bardatura era coperta di piccole pia^ 
sire di m.elallo ; sfavillanti erano le armi; 
le lasche da earlocei gueniile , e i cavalli j 
^ impazienti già raspavano col piede la terra. ] 
Accanlo ad essi, gli ottimati #d i vecchj, I 
armati essi pore , colla tesia ^ó^Crta d'un 
berretto corso o frigio di cuojo, ako di for« { 
loa , e il cappelletto avvolte intorno al cor» 
po* Le giovìnelte e le donne coi loro figli 
avevano messo gli abiti della domenica, e 
tenevano rame di ginestre o di mirto , maz* 
' ai 9 pqlme e fiori. ^ " 

Chiara s*era levala con un'^inlerna agita- 
zione di. cui mal poteva render conto a sà 
sle^a , un misto di gioja e 'd'ansietà^ utt' 
\ senso d'impazienza e di timore. Ritsa entran* 

do in camera , la trovò già vestita de'suoi 

» • 

t - * 
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abili consueii 9 e colla cofoaa m maoo; 

la ne mostrò grande stupore. 

— Bilia 9 ilisse la giovincUa , ooa ho 
io dunque un eoosenso da chiedere priaui 
della cerimònia? 

Quindi osci per di dietro, schivo la piaz- 
za o venne , per una porla segreta , nella 
chiesa dove erano i sepolcri di suo fratello-- 
e dì sua madre. Ivi fece una fervida pre- 
ghiera 9 ¥Ì sparse- le ullime lagrime; e quan* 
do si rialzò , Paolo le stava già al fianco. 
1^ leggiadro viso di Cliiaira;. s' accese d'una 
espressione d« (enerezaa^ e- di riconoscenKa ; 
ringraziò. Paola eoa u£k dolce sguardp , e 
ognim d' essi io fretta, pienlro. in. ca3a. 

Bilia s' era dala mille pensieri per dispor- 
re ogni co2^ : qnJttdi in hrevo Chiara fu 
beire vestila. Ella aveva un ginbbetlino di. 
vellii:lo verde ricamato in oro , una gonnel- 
la di stoffa turca , a Cori damascali, in bian- 
co ^ oro e rosso ^ caUe di« s^eta del colore 
del giubbettino , ed esse^ gnce * ricamate , 1 
capelli rannodali sulla testa con due lungho 
spiUe dì filograna d' oro*. Ritta non poteva 
Irallenere le sue esclamazioni, e la coodus-* 
se facendo continovi alti di maraviglia fino 
air uscio della camera dove Saverio slava 
aiK:ora rinchiuso*. Aperto T uscio» Chiara vi« 
de il padre colla testa Ira le mani ^ e aci^ 
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l'|t((^gg!dnienlo d'una profonda meditazio- 
ne. Udendo del romore^ egli s'aitò aduli 
trailo , G 6Ì collocò dinanzi alla laYcla sulla 
quale stavano il «uo rosario e le siie^ami. 

Inlanlo Chiara entrava. 

~ Duon Dio i esclamò Saverici , ccnne so-. 

. migli a tua madre! 

— Noi nome di mia madre e nel mio ^ 
caro babbo ^ ia vengo a chiedervi la vostra 
benedizione > dis&' ella ; e io pari iempa 
curvò I9 testa dinao2Ì a iuì« 

— Xa Leuedizione del padfe non può mai 
• negarsi al fanciullo pe e degno , rìn 

spoiQ Saveiio. 

^ ~ Datemi dunque la vostra ^ perche ia 

spero averla merilala. 

— Si , tu r bai n^exilala , Cbiara , e Ta* 
yrai , ma più lardi. 

— Più tardi 1 padre mio ; oh ia avrei lan- 
to bisogno di riceverlai iu, questo momMilgi 
solciiiie ! 

«— Solenne l hai ragione.. Più solemie aa^ 

ocra che lu forse non credi ... va in pa- 
ce^, Dgliuolq naia , tid sai se io ti aaoo ^ e 
se ho il cuore pieno di le : io farò quanta 
debbo fare, e ti aiterò «empre cerne si può. 
amare il figlio più predilellp. 

— Padre mioi 

•rr- Non i?ssei:c ipesl^ ia un di di lanm 
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gioja ; ma vieni » disceadiamo j che ci aspeU 
laDo. * ^ 

lofalli luUa il villaggio era già radunato. 
Grida (li gioja salutaroDo il loro arrivo; quin- 
di , il pi^ prossimo parente di Saverio die- 
de il segnale della partenza , e tulli sì mi- 
fiero in via» 

Dapprima , veniva una compagaia di gio- 
vauelli a cavallo ; erano quelli di Mariana 
che spronavano a quando a quandq i ron- 
ziui al galoppo , e soffermandosi dopo ve-uli 
passim sparavano r archibugio ; dietro ad 
essi i vecchi a cavallo ; quindi i fanciulli ed 
i cÀpi de' villaggi vicini cammiaavano a pie- 
di in ordìnanu , e colla teàta coperta; dei 
poi 9 Paolo con sua madre e i suoi paren* 
ti ; indi le donne ^ Je ragazze , in riiezzo 
delle quali Chiara era portala sopra una 
specie di sedile di froodi ; dielro a lei i 
parenti , e il padre pel primo; e in Gne, 
i castaidi ^ i braccianti , la calca dei curio- 
si , calca rispetlosa , calma, non romorosa^ 
e che prendeva parte a tuUa la gioja della 
giornata. La epiQiliva giunse vicino al prì- 
mo arco trionfale che sorgeva all' uscita del 
borgo. I giovanetti passarouo^da prima , e 
poi gli uomini , i vecchi , Paolo e i suoi 
parénti , e le giovanette* Nel mentre cho 
Chiara slava per attraversarlo ^ un vecchio 
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|i«si80 4i cai)liK> ali' arco trionfale ^i, al^ò : 

era quel medesimo che dopo Saverio aveva 
uaaggior polene nel villaggio. 

—-Chiara Catali'inzi^ diss'egli ad alta Toce^ 
perche abbaadooi tu il luogo, delia tua na* 
scita? 

— Per andare, rispo -e la sposa, alTaUarej^ 
ove nostro Signore debb' essere testimonio 
lidie mie solenni promesse. - ^ 

— E per lanciare la tua famiglia, e ii tuo 
^ paese, ^ovìnella, bai lu ii consenso de' tuoi, 

e la benedizione di tuo padre ? 

Eglino acconsentirono, diss'ella; quindi^ 
arrestatasi inTolootariameote, volse unosguar? 
do supplichevole verso Saverio. 

^ Lasciatela andare 9 disse il padre eoa 
qualche sforzo : le nostre cosiumanze furono 
adempite ; eiia m'ha chiesta la mia benedi- 
z'one...; ed io la scorto, ìq medesimo, all^ 
. casa di suo mctrilq. 

— Chiara Catalanzi, noi ti sospireremo a 
lungo; ma tu hai adempito ai tuoi doveri di 
buona figliuola, e adempirai ugaalmenle a 
quelli di sposa passa adunque, c va co' tuoi 
parenti, ove i tuoi parenti ti conduco»o«* 

Il capo del villaggio slacciò la corona delle 
ro^e rosse e la posò ionanri a GbiÌEira ; il cor* 
leo prosegui il cammino frajipeliiti viva. Le 
rame di mirto p di grneslro furono sparse lunr 
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go la via; gli spari incoaiiqciaròno ; la comi* 
Uva s'aggirò iango le rive del fiume; passè 
soUo Tombra degli alberi che l'abbelliscono; 
amvà ai luogo ia cui s apre il macki di Ma- 
riana, ore appunto s'era rizzato il secondo 
arco di trionfo» Ivi pure ai trovava il capo del 
villaggio di Mariana eàe parìmenle fermò it 

giovine sposo. ^ 

Paolo Tremadino , diss'egli, chi guidi 
tu fra noi) sotto la prolezione dei nostri lelli 
e delie nostre chiese ? 

— Io conduco la donna che ho trascella, 
perchè sia la famiglia di mia madre, e la ma- 
dre de' miei figli* 

—Che le hai tu promesso, e che le doni tu 7 
^ Io le ho proq()esso assistenza e protezio- 
ne; io je oifro il mio amore e ti mìo nome. Io 
ho terre per mantenerla^ armi per difenderla,. 
avi per onorarla^ un posto ip chiesa per con- 
.durvela. 

— E tu, glovanella, venendo tra noi, che 
rechi Isella tua nuova famiglia ? 

— La dole che mi dà mio padre, il mio 
amore per mio marito, la mia fede alla nostra 
santa religione, e la volontà di educdre i figli 
che r amore mi darà, in modo che riescano 
degni del loro Dio, del loro padre e della Iq^ 
ro patria. 

^ Giovinetta, noj li accogliamo, come ne 
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Btra. Lascia la corona da faneiolla, e mlreecUi 
la corona dì sposa; passa adunque e va col 
tuo sposo là dove il tuo sposo lì guida. 

E io così dire slaecò la corona delle bian- 
cbo rose e la posò sulla testa di Chiara; Paolo 
8* accQslò lei e le prese la mano» Quindi 

avviarono verso la chiesa* 

¥ 
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Noi abbramo già aTulo occasione di parlai 

re della vecchia, chiesa ài Mariaoa; golico 
edifizio, coslruilo in secoli cosi rimotì da noi, 
che appena se ne conserva memoria, edifizio 
che quasi per intero sorge sulle proprie rovi- 
ne, e rimane luUavia a dare il lìlolo ad un 
vescovado, il più considerevole e il più già* 
rioso della Corsica. Essa non ha più i suoi 
prelati che hanno abbandonalo quella croi-- 
fante residenza, non più le reliquie de'sanli 
che un vescovo irasporlò uu tempo a Trtivi- 
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to ; ma serba ancora il suo eieb ardente , il 

suo mare che sembra ìnghioUirla minaccioso^ 
il suo deserto, il suo silensio, che le prestano 

la loro grandezza <e la loro voce. Il saggio 
prete che aveva cosi solennemente acclamata 
contro di Paolo F innocenza di Chiara, era 
quel medesimo cui Paolo aveva scelto perche 
presedesse alla sua unione con lei. Per le 
cure di quel probo, le rovine di Mariana s'e- 

' reno addobbate d' un lusso modesto. Parec* 
chi festoni erano slati appesi lungo gli archi| 
fusti di colonne spewate erano stati traspor- 
tati nel coro perchè servissero di seggiole 
agli astanti; due statue d' angeli, conservate 
a caso vicino alT altare, erano siale coronale 
di gbii:lande cui pareva o&issero al Signore; 
una tovaglia bianchissima, un calice d'argen- 
to indoralo, solo oggeilo di lusso.d' un. povero 
prete, un libro di Evangeli, ca po4a voto del- 

. Tarle antica, e ornalo di pillure di cui non si 
<)onosceva il pregio, coprivano la tavola dei 
sacrifizj ; alcuni fanciullelli slavano sugli sca- 
lini, pronti a rispondere alla preghiera del 
celebrante; un po' d' incenso fumava in un 
semplicissimo vaso; e il sole innondando col- 
la sua luce le rovine e V altare, la navata e 
le statue^ e il sacerdote, e la pianura ancor 
deserta, pareva da sd solo celebrare lagran* 
de^za e rivelare la magnificenza di Dio. 
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li corteo si schierò iauaozLalla facciala. 
Giascuao acoosiandosi faceva un inehmo hi- 

juiiizi alla casa del Siguore, e si melteva da 
parte pei* laisoiare il passo agli sposi* Ma, 
meulre stavano per entrare in chiesa, Vodo> 
UD remore dalia slrada: dae cavalieri soprag- 
giungevano con qnanla velocità può correre 
uo cavallo. L'uno d'essi smoalò; senza dir 
parola, ^el ò la briglia coperta di sudore e di 
schiuma, e s' av^aazò rapidameale: era il qsl^ 
vaiiere de Montry; 

— Arrivo in lempol esclamò egli.; ahi mi 
sarebbe sptaciulo troppo. a non potere hwt 
parte alla feliciià di coloro che mi amano. 

Chiara I' accolse con un grazioso sorriso ; ^ 
Paolo gli strinse la uiauo; Saverio, con cui 
4a prima aveva scambiala qualche, parala a 
bassa voce, Io condusse ' verso una delle co* 
4onne, dal fusto monco, sulla quale lo £ece 
sedere accanto all'altare^ ladi il prete essenr 
do apparso sulla soglia della chiesa, intro- 
dusse qneiii che volevano ascoltare la parola 
di Dio. 

La messa fii della colle solite cerimonie ; 

Fanello delle sanie promesse passò dalla aia- 
nodi Paolo a quella. di Gbiara^ le parole del 
sacramento furono pronunciate dal ministro 
del Siguore. Finila la funzione, gli astanti si 
alzare uo..Gl»ara sola/rimaneva inginocchia- 
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ta; e mentre che Paolo moveva v^fMil cava- 
liere, essa chiamò dolcemeale Saverio che le 
slava adcora vieino. 

— - Padre mio« diss'elia a mezza voce^ Dio 
ha benedetto me e ha benedeilo Paok> , e la 
nostra unione d'oggi, e i noslri figli che ver- 
vaiiBO* Padre mìa^ benediléci TOt pOM, codie 
Dio ci ha benedelli. 

M Dio può dimenticar tulto, rispose il .vec- 
chio eoa un lurbameuto chq mal sapeva fre« 
nare. 

Ohi non avelc voi dunque dimenticala 
ogni cosa, voi medesimo? ' 

^ Y ho fatto fino ad ora qoanto ho dovu- 
to: faro poi quanto debbol .. • Chiara^ lì- 
gi in<4a mia, tu sei la sola gioja del cuore del 
povero Saverio ; e la sua heuedizioae non si 
ritirerà m«i da le, come non si ritirerà mai il 
auo amore. Impetra da Dio eh* egli mi censi-- 
gh\ e prega pure per me che oramai non soa 
più che il secondo nel tuo cuore. 

La giovinetta sospirò profonda menle ; poi^ 
fini la sua preghiera e si alzò. Allora lutti 
uscirono e vennero al podere di Mariana. Ivi 
éorgeva «loa casa a stenti costnittà in mezio 
alle rovine* Le nozze avrebbero 'dovuto cele- 
brarsi qui, ma a cagione del cattivo slato del* 
la fabbrica e del totale isolamento, forse quel 
luogo non serviva allora che di un pioilo ieoi- 



« 
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fOrariò di rianione. L' uso in Gor9r45a, corae 
Ira noi, vuole che le eerìmoaie incoimooiate 
nella casa della spossa si compiano io <{ueiia 
dei niarilo. Il hanchello nuziale ha luogo in 
casa deilà sposa, e la sera si fa baldoria dalla 
sposo, M^er questa volta la casa della sposa 
teneva Us^eei di quella dello^sposo : il eaUivd 
sialo di questa, fa poca sicurezza della cam« 
pngna doranti le guerre, readévaao tollera* 
hiìe siifalla eccezione alla regola generale^ . 

Offriva pure il curiaso spefttecaléia sala in 
cui il haucbello era stalo ioibai^dilol . Vi si 
moDia'va per una lunga scala di sassa, i^Mtt 
balaustrate, i cui scalini erano ingombri d'er^ 
ba, le pareti intrecciate di piante arrampieait<» 
tesi« Sui muri mal costruiti vedevansi confu* 
saotente frammenli annicclvali senza ordine^ 
iserizjooi corrose, avanzi gotici. Le foglie d'uà 
capitello cartazio s^ avvolgeraBa intorno ad - 
alcuni medaglioni di siile orientale. Minuti 
angoli in vivo descriventi la forma d'una ii« 
nostra, appoggiavano il loro arco diagonale' 
IroacatQ sopra un basso rilievo che rappre- 
sentava uu combattimenlo di centauri; e gof* 
fissime figure di scimmie o di diavoli, cbe uà 
tempo servirono di peducci a qualche pila 
4'. acqua santa, o di sostegno a qualche puU 
pilo, si scontorcevano ancora beffarde in Bse»^ 
ZQ alia foglia oad' erano coperte. per metà ; i 
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' comraebsàli avevano deposto acètiralàrnenle 
le loro armi dietro la seggiola ove dovevano 
adagiarsi; i cappelletti stavano piegati al pie- 
de delle carabine; gli stili soli restavano neN 
la cintura. Ognuno sedatosi al suo posto , si 
mise a tavola nelTordine prescritto, Frallan- 
to due seggiole rimanevano vuote: quella di 
Luciano a fianco di Paolo, e nel mezzo quella 
della madre della sposa. I matrimonj non do* 
Trebberò mai festeggiarsi quando non vi è 
più la madre che vi assista. 

— Si degni, vostra riverenza, di pigliar 
questo posto, disse Chiara, additando al prelo 
la seggiola vuota che avrebbe occupata sua 
madre. Poiché colei che mi ha portala nel 
suo seno, non è più là per vedermi, voglia 
vostra riverenza servire ancora di rappresen-r 
tante alle pie memorie e alle gioje innocenti. 

Nello stesso momento, Paolo, pigliando la 
mano del cavaliere, lo conduceva presso di se. 

— Colà si sarebbe seduto Luciano, gli dis«» 
se; occupale ora voi il suo posto; e sin da 
queslo di, credetemi, voi per me sarete sem- 
pre il fralcllo di Chiara, e tutto quei che Lu- 
ciano sarebbe stalo. 

De Monlry slava per rispondere; ma Save^ 
rio si avanzò; e, senza dargli tempo di sede^ 
re, disse: 

. — Lasciate ancora per poco vuoto queslo 
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posto* II cavaliere ha 4a comunicarmi cose 
Imporlanij; e benché io non avessi fallo con- 
io d'impiegare cosi quest' ore, benché avessi 
tuli' altro in mente per questa sera , nondi-» 
meno le necessità della nostra patria devono^ 
vincerla sovra ogni altra cosa, in quesli mo« 
menti di guerra e di rischi. Pigliale, voi tut- 
ti, la vostra* parte delle vivande imbandite 
fate ripetere alte gtovanetle le solile canzoni | 
i maschi però non si allontanino dalle armi« 
Io vado cor cavaliere de Montry a discutere 
interessi che a noi sono ugualmente cari ; e , 
ben presto noi saremo da voi, ed io vi ricon* 
durrò nella casa ov' è apprestato il letto nu« 

siale. 

Dicendo queste parole , Saverio si alloa- 
tanò , e usci col Francese* 

Quando furono all' aperto , Saverio ìnco^ 
miuciò in un modo inquieto e con voce quasi 
alterata la sua conversazione col cavaliere. 
Egli aveva avuto un nuovo pegno della sua 
amicizia nella premura cosi viva testé ma-* 
nifestata dal signor de Montry ; ma teme- 
va di qualch' altra cosa ; egli avrebbe vo« 
luto 'sapere , se il desiderio dVassislere alle 
nozze di Chiara solo V avesse trailo fino a 
Mariana , o se , come V avevano indicato 
le sue prime parole , pericoli reali miuac- 
ciassero l' ìsola e dovessero mdurre i suoi 
figli a qualche nuovo ^Up d' eroismo. 
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I pericoli sono i medesimi , rispose il 
cavaliere, ma essi aggravaosi appunto per* 
che non dimiooiscoDo. Io non credo pia che 
1 nostri amici si trovino oramai in caso di 
far fronle alla repubblica r essi non posso* 
no più resistere che disperdendosi , mante- 
nendosi in alcune posizioni isolale , redu^ 
tando qualche corpo leggiero che volerà ora 
sopra un punto, ora sopra un altro , meno 
per resistere iu un modo ei&cace che per 
sostenere la guerra. 
^ E che farà il re Teodoro ? 
. — « Il re Teodoro è dispostissimo a impie- 
gare tutto il suo credilo e tutte le sue so« 
stanze pel popolo generoso che si è confi* 
dato a ini ; io non so quali sono le sue 
vere mire , perchè egli non me le ha mat 
nifestaie. 

- £ colui che non è re , ma bensì no- 
stro capo ? 

— Luigi Giaiferi 1 voi lo troverete sem« 
pre alla vostra testa. È desso che accol- 
se in sua casa per vostro riguardo ; e , sa> 
pendo che dovevo assistere al matrimonio 
di Chiara 9 ha desiderato che io vi parlassi 
dello stato delia vostra causa , e della ne-t 
cessila in cui saremo forse domani di ri- 
volgerci verso codesto lato delle montagne , 
ailin di mantenere q[ualche comunicazione 
col mare* 
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— * Yeoga egli pure 1 aera, il bea ac^ 
collo fin tanto che noi avremo polvere pei 
nostri archibugi e lame pei nostri pugnali. 

Potrete voi radunare ancora alcuni uo*. 
mini per assisterlo nella sua impresa e so- 
slcnérlo* all'uopo ? 

Eh 1 lo posso sapere io medesimo? 
crédete voi che V insulto fatto a Chiara sia 
cancellato dalla mia fronte Credete voi 
che il sangue don per anco vergalo non mae« 
chi la mia casa ? Credete voi che vi sia tra 
Dor forza , credito , potere , allorché la spa* 
veatevole parola di vergogna siasi pronua* 
stata? 

— Ah 1 Saverio , Saverio , tutti i vostri 
hanno perdonato; voi medttimo avete ac« 
consentito al matrimonio ; e in questo di , 
e tra le pf^faiere , gli ornamenti , le ghir* 
lande , la gioja • • • « 

Eh 1 signore , voi siete Francese , e 
gindicaie come può giudicare un Francese 1 
ma chi dice solennità ^ non dice sempre 
gioja vera. La mano di Dio non aveva forse 
sccipite parole dr vendetta sulle pareti della 
sala ove banchettava Baldassare? tra le ghir* 
lande e le corone , io vedo una parola ^ 
una parola scritta a lettere cuhilaii che di- 
ce ; vergogna , scorno. 

— Che ! mentre voi siete citeondalo da 
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tante prove d' affetto , mentre un si pro- 
spero aìPveoire vi apre d' innanzi , persi- 
stele ancora neli' odio ? 

— Che importa k me del mio avvenire y 
cavaliere l io provvedere alla meglio a quan- 
to reclamano da me le mie affesiooi di pa- 
dre e il mio dovere di famiglia. Dio^e ne 
farà la gradia , almena to spero. Ma par« 
liamo di quanto più importa a Giaiferi. Io 
farò iu guisa che i nostri giovani si tirovi« 
no domani allo sbocco della valle che s' a« 
pre dietro Yenzolasca. Darò ordine in pari 
l^Qipo che si allestiscano alcune barche , e 
8Ì trovino insieme alla volta del Gole , nel 
easo ebe avessimo qualche avviso da comu*' 
nicare sulla costa } del resto ; gU avveni* 
nienti decideranno» 

• £4 se Giaiferi avesse bisogno .di dana- 
ro ? egli non me ne ha parlato ; ma biso^ 
gna preveder tutto, 

r ho in casa mia due sacca di 2ee« 
chini di Venezia , che dovevano formar la 
dote di mia figlia : mi spiace a non glieli 
dare ; ma io sono stato Corso treni' anni 
prima che m' udissi salutare col nome di 
padre , e Chiara è una nobile giovanotta. 

— Paolo Trenwdino -ve ne loderebbe an- 
^k'eg^i 9 8on certo. 

Non parliamo di Paolo : io g4i ho dato 
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àncfte troppo ^ perehè possa preiODdero al« 
Irò. Quel eh* egli sarà , lo sa Iddio ; ma 
quel che 6 mia 6gUa^ Ìo so io» coai Jrane 
come può saperlo Dio medesimo. Gìaf- 
feri può coniare su' miei cecchini» L'oro e 
la libertà vogliono essere puri e senza Te* 
ga : noi adopreremo T uno per servire TaJU 
tra ; e Chiara non mi abbraccierà oon mi« 
aore tene rezza « . 

^ Ora bisogna aspettare il messo ohe 
Gialferi deve spedirmi domaDt » all' alba , 
ande avvertirmi deUa sua mossa , e mettervi 
Del caso di assecondarla. 

— Rientriamo adunc^uo ; ci aspettano » e 
già le ore volano.. 

— Si , Saverio : e , intanto , vi prego , 
ascoltate la voce d' un anuco. Non vogliale 
creder più che la vostra fronte debba in- 
curvarsi a teira ^ respingete si tristi pen- 
sieri ; cacciate lontano da voi queste ubbie 
di vergogna ^ d' insnUo che- non ha mai po^ 
tulo 9 nè potrà mai maccixiarvii. 

— - La vergogna 9 ah ( fw troppo s' ag-^ 
grava sa di me y pecò f . « . Ma un' altra 
voUa ancora , cavaliere , lasciamo a Dio e 
al mio cuore la co^ra di disporne. Venite, 
odo la voce dei prete che rende grazie al 
Signore ; le nostre giovanetle^ i nostri gio^ 
vani stanno per partire ^ almeno per essi > 
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se non per noi , quello è gUxffno di Inpu* 
dio; Lasciamo che almeno essi godano della 
iesla ^ noi pur troppo lappiamo che dofnajQiÀ 
il dovrà comhaUere. 
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RAPITOLO VENTi;SIMOTi;&ZQ 

■ • 

«859» . 



Saverio raggronse le due famiglie e pre*' 

seulQ loro il cavaliere de Monu j. Ma quan- 
do la grazia e T affaibUità di questa ralle* 
gravano la brigala j altrellanlo il vollo Litco 
9 i liueameDti al vivo corrugali dell' allro 
ìDspiravaDO un' incerta inquietudine. Il ca^ 
\aliere ayeva recato a Chiara uu rosario be« 
nedeito dal papa ; e sopra il suo cavallo di 
seguito stava uu magnifico archibugio spa- 
gnuolo ) con. la canna damascata ih oro , "e 
il calcio incrostalo di madrcperla , cui of 



Digiiized by Google 



fil in regala a Paolo. OgQUUo ammirava 
un 81 bei .doDO. Quindi ^ èssendo il di già 
iunollralo , il corleo si ricongiunse per ri- 
tornare tt Veosolasca dove le nozze dove- 
vano celebrarsi, come sé la casa di Save- 
rio fosse slata quella di Tremadiuo , e quin- 
di la dimora nuziale. 

A un dato segno ^ ognuno si pose in via; 

^e iu un momento lulli ì giovani a cavallo 
parlìroDO ^ correndo a briglia sciolla verso 
Venzolasca. Vuol T uso che chi arriva il 
primo avanti la casa abbia il diritto di pi^ 
gliare le chiavi onde porgerle alla sposa 
novella ^ e il porgerle e una cerimonia e 
un onore ad un tempo ; perchè questo pre- 
sentare le chiavi conferisce alla donna il 
potere di comandare ai servitori in eàsa , 
e di dare gli ordini necessari anche in cam^ 
pagna ; e chi ha ottenuto , con la propria 
agilità, il diritto di porgerle , dee , cosi si 

. dice e SI crede, mari^tarsi più presto e più 
bene degli allri«^ Un cugino di Paolo fu il 
primo ad arrivare^ Egli in prima smonta 
da cavallo, pigliò le chiavi che avvolse in 
una sloifa dì colore scarlatta le posò so* 
vra una paniera di giunchi intrecciali eoa 
arte; e quando la giovine Ita, arrivò , mosse 
gravemente verso di lei , le affidò questa 
segno della sua futura aulorità . mentre cha 
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le figlie cantavano una specie d' egloga per 
mela tradizionale , e per inelà improvvisa^ 
ta, quale odesi spesso ripetere nei mairi* 
monj. 

' Chiara rienlrò ^ eoi cume agitato , in que* 
sia casa di venula per lei sacra atteso il nuo- 
vo titolo. Le compagne furono a farle vi^ 
sita. Un musico, in altri tempi soldato , e 
che aveva imparalo quel poco che sapeva 
sul coDlÌDente d' Italia , suonò loro alcune 
arie poco variale , poco delle , macho pure 
rapivano io estasi le astanti. Indi un anzia- 
no dei paese si pose fra esse , e si fece 
ìid esporre alcune vecchie tradizioni del- 
l' isola.^ 

Xia primà efae^ narrò fu quella di Gino 
della Giierardesca 9 /ralello d' Ugolino, il 
quale venuto per combattere ia Corsica ,^ e 
respinto da coloro eli' egli credeva vincere, 
rirtornò a Pisa , e f u assassinato , la notte 
dopo il suo riloruo alla cassa paterna. Indi 
parlò di Bonifazio Lercaro^ il Genovese^ 
che quantunque procjuratore della Repub- 
hlica j s era nondimeno stretto in matrimo- 
nio per amore con una ragazza còrsa ^ ra- 
gazza cosi buona e bella come Chiara , sog- 
giungeva egli • • • ; e quando fu a questo 
punlo della storia , sospese ad un tratto il 
racconto* L'uditorio lo prego a proseguirei 
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ma iavano. Le gioviuotlo iii.slsleroilo : egli 
noa voHe finire^ Chiara sola slette silenziosa; 
che ben ranimenlava d'aver udilo raccon- 
tare altre volte la leggenda , e sapeva che 
honirazio Lercaro era stalo avvelenalo al 
haochello nuziale 9 per ordine del doge a 
del senato di Grenova. 

•«^ Oriienol ridiiecì come V altro di ^ 
saltò su una ragazza ,^ la vita di Sampiefo 
d' Ornano , e le avventure di Yanina» 

— Oggi ? rispóse il cantastorie , oggi t 
. Ah voi l'avreste poi a male. Tali catastrofi 
e tali dolori in- una sera di matrimonio! . 
, — Tulio, è dunque presagio , e presagio 
futiestol -pensò mestamente Chiara. Ab! pa^ 
dre mio , perchè non m' avete voi data la 
vostra benedizione?. 

Due giovinalte inluonarono la canzone di 
Perenna e di Gianni. di che Elisa* 

betta Tremadino dette il segnale del com- 
miato. 

Le due più prossime parenti della sposa 
la svestirono e la condussero ndia cafriera; 

UDO dei cnpi del villaggio vi condusse indi 
a non molto lo sposo^ Tutti si ritirarono: 
le figlie e i giovanetti rienlrareno nelle prò* 
prie case. De Monlry era alloggiato nelle 
vicinanze ; Elisabelti T/emadino usci pari- 
mente per aadai e nella casa vicina cb' orale 



stata ceduta per qualche dì. La stanza dei 
due sposi rimase avvolta nella più profonda 
' calma e nel più perfetto sileazio, 

Saverio solo non era comparso -alla con- 
versazione* Egli QOQ era quando sua ii^. 
glia 5 r'itirandosi , lo cercava cogli occhi ; 
ma Chiara, nell'intimo del suo cuore » 
aveva amaramente e dolorosamente notata 
l'assenza del padre. La poveretta persuase' 
a se stessa che la commozioné , la itan- 
chezza fors' anco , avessero trionfalo della 
soTrla forzìi di lui: che fors'anco i pensieri 
della spedizione , cui prevedeva indispensa^ , 
bile , r avessero costretto a procacciarsi ^ 
più presto del solito, un sonno necessario* 
Ala , ravvolgendo il tutto fra' sé , durava 
fatica a crederlo ; e in questo momento me- 
desimo , temeva senza saperne ti perchè/ 

Saverio vegliava, infalli , io preda alle 
tetre idee che Io agiiavahb di/ 
Aveva passala tulla la sera dà solo ; aveva 
invocalo la cara memoria di Luciano e del* 
la madre di Chiara; aveva implorato dal. 
Signore ua' ispirazione efficace , dal suo po 
vero cuore T ultima, risoluzione. 

Dopo che tulli si ritirarono, appena che 
la casa fu interamente deserta , e che noa 
s* udiva più alcun remore , si levò dalla 
seggiola so cui stava da cyialcbe ora ^ delle 
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<1i pij^lio ad una pistola , ne tirò il grilielio 
per tkccer tarsi se scallerabbe ali^uopo , toi« 
se un lungo siilo a maraviglia taglìeaie , 
e ne esami^p ì fili e la punta ; indi stac- 
cò la lucerna appesa al muro ^ esali verso 
la camera nuziale. . 

Paolo e Chiara erano appena entrali nel 
letto ad essi apprestato. L' uscio s' apri. Ap«* 
parve Saverio , col volto pallido , T occhio 
scintillante e torvo di quando in quando / 
la lucerna in una mano , e la pistola nel* 
r altra. Spinta da un impulso di cui mal 
sapeva rendere ragione a se slessa , Chiara 
si gettò innanzi a Paolo ; Paolo , senza par« 
lare , se la strinse con ira il cuore. 

Saverio posò gin la lucerna sovi^a uu ta« 
volino che ivi per caso trovavasi. S' avanzò 
verso il letto, ne strappò le cortine; e con 
la pistola rivolta sopra i dud giovinelli , 
comandò a Chiara di Jevarsi issofatto; la 
poveretta obbedì , volgendo uno sguardo 
inesprimibile/ 

-^ Inginocchiatevi innanzi *a questa santa 

imagine , diss' egli , e pregale per voi ^ per 

lui e per me medesimo. 

Chiara s' inginocchiò e incominciò a pre-* 
gare. , 

Allora Saverio riioruò verso il lello. Con 
la mano sinistra teneva la pistola rivo[la al 
petto dì Paolo coricato. innanzi a sò. 
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^ Noa li muavere ^ disse il vecchio > o 

tu sei morto y tu che testé non hai temuto 
di recare la vergogna 9 I9 scorno Ira noi. 

Indi trasse daUa cintura Io stilo , e fa-» 
ceodosegli più da vicino: 

— Sai Itt che lo scorno imprime -sul 
fronte e lo fa impallidire? diss'egli. 

E con lo siilo fece una ferita sul frolile 
di Paolo. 

— Sai fu che lo scorno siringe il petto 

e lo soffoca ? . v 

E sGorò con la punta il perito di Paolo. 
Sai tu che lo scorno fa tremare la 
mano e la rende vacillante? 
' con lo stilo ; solcò V interno della ma- 
no di PaoiOé 

Sai tu ehe lo scorno brucia il cuore 
e lo divora ? . - 

E segnò una specie di croce iasanguinala 
sul cuore del figlio d' Elisabetta. 

Paolo non aveva detto una parola, nò 
proferito un lamento. Egli vedeva e sentiva * 
già la morte : ma il suo aguardo immobile 
e profondo non s' era abbassato neppure uu 
momento nè scilo lo sguardo uè sotto il pu- 
gnale di Saverio» Il sangue grondava in co-> 
pia , beocbè le ferite fossero leggerissime; 
parea che Paolo sdegnosamente guardasse 
ruuoi come aveva sofferto le ailre# 
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— E 8ai tu , disse Saverlo « rif^igliando 
la parola , che il sangue solo polévalavara 

onta , e eh' era necessario , qhe io versassi 
il tuo sangue ? • . • ^ 

— Chiara , ripigliò dopo qualche momeo** 
to , fa levare tuo marito , e lavagli le ferite. 

Paolo e Ciuaa a ohbe(Iiro^o ud' altra volta 
sei più profoEido 3Ìlenzio« 

Già batteva la mezza notle. Niun roraore 
si udiva al di fuori; e laluceraa di ferro, 
posala sul trìpode , rischiarava sola (questa, 
seeoa* 

Ingi nocchia tevi eutrambr, disse poi 
Saverio. Chiara , tu hai chiesta la benedir 
zione di tuo padre : ma la henedizioue oca 
può scompagnarsi dall' onore; quando il 
padre la dona ad uno de' suoi ligliuolì^ 
egli deve, poterla donare a tutti e due in^ 
sieme , ed io dapprima noi poteva I • • • ma 
ora lo posso ( • . . L' onore è veodicalo ; ^ 
Ptfolo Jq degno di te. Venite tra le mie brac« 
ola , figliuoli miei ; la benedizione di vostro 
padre discenda ad un tempo su la vostra 
lesta , e ad entrambi sia sorgente di felicità. 
Indi uscì e rientrò nella suaeamera dova 
slava appeso un ritratto inToro^e di colei 
cb'ejgli aveva tanto amato, e perdura cosi 
giovinetta. Lio staceò, e baciatelo rispel* 
tosamenlej^.esplamò : 

- — Maria , nostra figlia sarà felice* ^ 
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CAPITOLO VENTESIMO QUARTO 
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Di II a quallr'ore, spuntava appena il di 
che un vivo sparo d' arcbibagi si fece udire 
al basso di Venzolasca. Il cavaliere de Mou- 
trr, Saverio, Paolo luedesiiao, corsero freU 
toTosi air estremità del borgo, e si appostare* 
uo ad uu balzo per dove si scopre ia pianura 
e la spiaggia* Tre s()uadre tedesche e geno- 
vesi occupavano già il piede della collina B 
la volta del Golo. I sollevali rispondendo ti* 
lavano alla meglio: i Demici si erano impa- 
d rottili di AoUelempo d' un' opporlana posi" 
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ziooe, e le troppe córse sto^aiio ia procinto 

d'essere sbaragliale. Un grido d' all' arme 
sparso Bel borgo, radunò ad un islanle lulta 
la genie alta a combatiere. Deboli drappelli 
discesei^o dalle due coste, e correndo si pian: 
taroDO su d' una prominenza ove resistendo 
avrebbero poluio arrostare i nemici. Meldi- 
gozzo che scortava le squadre genovesi ali as-^ 
salto, vedendo sopraggiungare un rinfbra^o di 
cui mal conosceva la direzione e il numero, 
richiamò i soldati che si erano più inollrali, 
e SI mise in agguato sulla strada di Mariana, 
affine di troncare ogni comunicazione colla 
pianura e col fiume. Saverio, Paolo e. de 
Montry s'affrellarono a dar dì piglio alle ar- 
mi. Vi fu, qui, un momento dì pausa e di ti- 
tubanza, volendo entrambe le parli investiga- 
re in ugual tempo su qua! punto sarebbe me- 
glio ingaggiare di bel nuovo la battaglia. 

Per quanlo fosse breve queir istante, pur? 
bastò a far cambiare T ordine del comba\li- 
mento* Due o tre cavalieri , sbucando della 
valle, corsero di galoppo verso Venzólasca. 
, yno era Giafferi con la spada alla mano , e 
già annerilo di polvere e di fumo; come vide 
schierale le truppe al piano, lasciando subila 
il sentiero della collina, volò a mettersi alla 
testa dei combattenti. Il secondo, involto in 
un gran mantello che lo contraffaceva, av- 
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viossi in quella vece, con una guida che gli 
correva innanzi, pel sentiero più breve per 
dove si scende a Venzolasca. Vi arrivo nel 
luentre che il cavaliere usciva del borgo con 
alcuni uomini; e arrestandosi, appena Tcbbe 
ravvisato, disse: 

-—Cavaliere, non mi conoscele voi? 

-—Voi quii esclamò de Mouiry. Che! seo* 
X* avermi fatto avvertire! senza avere uqa 
scorta cojì voi ? / 

La mia scorta ed io siamo stati còlti neU 
r uUir&a gola; noi abbiamo respinto \ inimi- 
co. Speriamo però di trovare la spiaggia sgom-» 
bra; un vascello livornese m'aspetta in poca 
distanza dì Monte-Cristo, ed io contavo di 
Fiiggiungerio con facilità. Voi vedete che la 
cosa andò ben altrimenti. Il generale in capa 
che m'accompagnava si è spinto innanzi per 
vedere quel che noi dovevaoìo lensere, e quel 
chie potevamo tentare. Ma il lido è occupalo, 
Boi non abbiamo qui forze bastanti per resi- 
stere a lungo, ed io sono corso incontro a voi. 
In che stato ci troviamo noi, e che potremo 
fare ? 

~ Voi potete sempre combattere, o Sire, 
ed io potrò sempre, come mio cugino Pie* 
lo (i), morire prima d'arrendermi. Ma pri- 

i) Il conte di Plelo, miaistro di Francia appresa 



« 
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roa di morire, voglio pensare a mettervi in 
sicuro a bordo del vostro vascello livornese. 
Ora voi siete infelice, e l'infortunio rende 
sacra la vostra persona. Noi vi salveremo, o 
Sire, o io perderò la vita. Io però non conla- 
vo di lasciare cosi presto la Cor&ica ; ma le 
buone x)ccasioni sono troppo scarse , perchè 
abbiano a trascurare. 

Poscia chiamò Saverlo , che avanzava 
con Paolo e un gruppo di giovinetti. 

—Ecco, diss'egli, un ulBziale che aìì man- 
da il re, coir ordine di proleggerla nella ri- 
tirata. Un vascello qui poco dislaule l'aspet- 
ta: ma i nemici sono là, piuttosto numerosi, 
e con voglia di menare le mani. 

— Io avevo per buona sorte, rispose Save* 
rio, fallo alleslire alcune barche sul fiume : 
noi le troveremo se il capitano genovese non 
se le ha portale via. Solamente, conviene an- 
dare a raggiungerle, e la strada è infestata 
'da nemici. . ^ 

— Or bene! disse, Teodcro. una carica 
con la spada alla mano. 

— L'uffiziale ha ragione, ripigliò il cava- 
liere : quando si l,asciano i galantuomini, bi- 
sogna dir loro addio da vicino.— La cosa è 

I 

SO di Stanislao Leczìnski, si rinchiuse in Danzica 
con 1,200 -uomini, nel tempo della ritirata di que- 
sto pria'jipe, e^i si fece uccidere. 
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invero smgaliftre, ntormord poi (n se» Con- 
dur vi* cosi due re uao dopo Tallpol À quel 
che vedo, io reco loro disgmia l Mi scacco^ 
ranno da ogni corte. " _ . 

Teodoro scese da cavaHo; gK altri si ^ri- 
strinsero intorno a lui. Camminavano piatì 
pianO) con cautela; quindi al momento ia cui 
apparve il nemico, Saverio sparando la cara* 
bioa, diede il segnale: e tulli di conserva si 
rovesciarono su la compagnia checomandaTO 
Meldigozzo. I Tedeschi, rolli dal T impelo de- 
gli assalilari, tenlaròno di rimettersi rincu- 
lando, e in piena ritirala si diressero verso il 
Àiacki di Mariana, ove fecero volta. Una no- 
vella carica li sgominò di bel nuovo; e Giaf- 
feri investendo in coda la seconda squadra 
^uUa quale Meldigozzo sperava potersi raffor- 
Eare, fece una giravolta^ e venne innanzi al 
cavaliere e a Teodoro. 

ir-* Sire ^ diss'egli a voce bassa, ecco la 
marina libera ; approfittatene, senza perdere 

un min u lo. 

Partire e lasciarvi in pericolo, Giafferi! 
No, questo sarebbe un' azione indegna e di 
voi, e di m«* 

— Parlile, Sire : io non so se noi vi rive- 
dremo 1 non so se voi sarete re ; ma voi ri- 
m£^rrele per noi un uomo dircuore. 

È egli troppo tardi? gridò Saverio. 
Past. Cat. Ywi. IL . 8 
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Td questo momenio Io sfondo del maeki . 
sfolgorava d' uua luce rossigoa, e lurbinì di 
fiamme e dì fumo s* ìnoalzavano dai gineslri 

scoppieltanlì e dagli arbMsli ardenti. Merce 
dellNocendio, la terza squadfa genovese, ar- 
rivava a paf^so di carica^ e tirò quasi addosso 
al nemico. Tisodoro si trovava H pia vicino, 
e quindi in maggior pericolo. Il cavaliere 
s' accorse del rischio , e lanciandosi incontro 
a Teodoro, steso il braccio avanli il petto di 
lui, gli si piantò rapidamente innanzi» Si udì 
la scarica, de Montry parve balenare alquan- 
to; indj si riebbe; e senza titubare, Gialferi, 
egli, Saverio, Teodoro, tulli ì Corsi, precipi'- 
landosi sopra i nemici, ne fecero in man che 
noi dico una orribile carliificina. Meldigozzo 
disar/nato, resiò prigioniero, parecchi ufiizia- 
li genovesi caddero^ l' intiera squadra fu di- 
spersa da ogni lato, e T incendio intanto ere* 
sceva, rombava, e si faceva sempre pù spa- 
^ venloso. 

Una barca spinta da sei nerboruti rematori 

approdava al lido. 

~ Addio Criaiferi, disse Teodoro, cbi^ Dio 
' vi prolegga,» che la libertà sia con voi Ir 

Addio^ Saverio, disse il cavali^w; ad* 
dio, GiafTeri; pensate qualche volta a me: e 
voi, Paolo, amatp Chiara e siate (elici. 

Saverio gli stese la mano eoa un visibile . 
turbamento. . ' ' 



^ r ho il braccio spezzato da una palla, 
l'ispose jl cavaliere, e ik>u potrei slriDgere la 
vostra mano amica; ma il mio cuore v'iiilea- 
<lc, vi riograzia e vi ama. Vagate, reoialori ; 
chi sa se noi non trasportiamo cou noi la for* 
luna. 

I remi fenderono T onda, i Colli respinti 
rigurgitarono verso la spiaggia, una hre^z^ 
maluiina gonfiò le vele, e il naviglio volò su 
le ac(|ue. 

Mano air arini, gridò GiafFeri con voce 
vigorosa, rivolgendosi a suoi soidalì. 

Quindi ri colse io stendardo córso; e, agi- 
tandolo per Tarìa, al chiarore delle fiamme, 
al fragore dei .Hutti percossi dai remi, alla 
vista della barca su cui Teodoro s'alleata* 
nava : 

— Fralelh*-! gridava egli, consacriamo la 
Corsica alla Vergine santa, alla Vergine no- 
stra liberatrice; alla Vergine noslra regina. 
Per lei, la corona 1 Pér noi, la liberta 1 Fra- 
telli^ air ai mi! 
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Oli editori ^ persuasi che dopo il ro^ 
manzo non, riuscirà discaro il conoscere 
idcun che di più circostanziato intorno alla 
Corsica , pongono qui varj frammenti di 
lettere scritte daW autore , nientre viaggia* 
ta in guest' isola. Già s^ intende che let* 
tere scritte in fretta , la sera , e allor* 
quando le impressioni della giornata era* 
no appena raccolte , devono necessaria-- 
mente riuscire incompiute. JNondimeno si 
stampano qui sulla f dacia cK esse contri* 
òuiranno forse , atteso la loro sincerità 
medesima , a far meglio conoscere la Cor^ 
sica in sè stessa ^ le pittoresche sue visle^ 
0 specialmente i suoi abitq^tori. 
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SCmiXE DALLA CORSICA 
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« 

Da Bastia ^ il mercoledì 7 leltemlireé 



Questa è T Italia » ancorché sia uo dipar« 
timeDlo francese , il capoluogo d* uoa divi* 
aione militare e la sede d' uoa corte scale; 
ma questa non ò Fllalìa che voi avete yì« 
sitata 9 r Italia di Roma , di Napoli o di 
Milano , eoi suo sfoggio di memorie , di no* 
jbili consuetudini ^ e cogli agi e le dolcez*^ 
ze delia sua vita ; ò l' Italia di Piperno o 
d' Arquà , delle sue moalague scoscese e 
verdeggianti ^ col suo ciel sereno n<m ostanti 
i Tenti I i suoi costumi un po' selvaggi ^ la 
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sua fede costaaie > il vigore delia sua luce, 
il calore della sua temperatura* 

Io potrei farvi lunghi racconti iutoruo 
alla Corsica , appunto perche ne. ho qual- 
che piccolissima nozione ; e dai Fenici, che 
hanno dato al mar Tirreno il nome di vao* 
ca dalle come dorate , il cui simulacro co* 
renava la poppa dei loro Tascelli , lino ai 
Mainotli che , nel prtdcipio del xtiì sec^ 
lo y vennero a trapiantarsi su le rive della 
Sagonna ^ starebbe soltanto a* me il farvi 
bcuirere in lungo e in largo gli annali di 
questo paese di guerra e di libertà ; ma a 
queste parole e libertà e guerra » si riduce 
appunto la storia della Cor^ieiK, 11 cielo che . 
le fu largo d' un suolo fertile , di ricche 
foreste 9 d' oliveli pel commercio ^ di porli 
per farsi strada nei mari , d' un popolo in- • 
trepido , paziente e sobrio per abitarla, non 
r aveva , a quanto pare , destinata né a pi- 
gliare nò a conservare T impero su le na- 
zioni vicine ; perchè le nasioni vicine , me^ 
irò valenti talvolta, spesso meno generose , 
r hanno conquistata e signoreggiata a vicen* 
da senza interruzione. Cartagine , Roma , i 
Goti 9 i Lombardi, i Tedeschi , indi Geno- 
va e il suo Banco di Saa Giorgio ^ poi il 
Senato che succede al Banco ^ e quindi la 

Fraooia che raccoglie , kt premio di soc* 
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corsi troppo facili ^. V eredilà di ^eslo so*» 
vrano dominio rìcooqiiislato inaile sue armi ^ 
hanno fallo sperimenlare gli uni dopo gli 
altri , alla Carsica , il loro dominio* In niua 
tempo però la CorsicA venne raeoo a se me* 
desima; in niun tempo il sttono del corn^ 
delle moDlagoe , il grido d^ indipendenza , 
lo. stendardo della Vergine liberatrice , fu-^ 
reno senza cffello e senza un eco. Da Sar- 
lena o da san Fiorenzo ^ da Gervione o da 
Nebbio , } pastori , i cacciatori o i marinai 
sono sempre accorsi col medesimo ardore , 
con ugual fervore , con zelo indefesso di 
amore versa la patria. Sen^a andare piii o'- 
tre , le guerre del xvi e xmi secolo bt« 
sterebbero da sè sole a immorl^^iare il po* 
polo che le sostenne e gli uomini che le di* 
ressero ; e la Svizzera , cosi vantata ^ non 
ha In Arnoldo di Wìnkelried o in Sleiger 
M illuslre , eroe più grande di Lodovico 
Gi'afierì o Sam'piero d^ Ornano* 

Se avessi avulo i) tempo di rileggere l'i- 
storia della Corsica , io avrei voUito ride- 
starne a quando a quando le memorie nel 
rapido giro che sto. per farne; ma iì lem- 
. po mi manca al paro dei libri e della scien- 
za» Sono giunto qui più llostOvin mal essere 
aMeso il mare , il cattivo tempo , c nò ba- 
stimento mal prov veduto 9 . ^e la £alica durala 
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nei di precedenli. Del resto , proseguenda 
il ¥Ìaggio y allo spuntare del di , luogo le 
ealeoe di scogli del promontorio che cbia« 
de r isola a setteolrione, coDlemplando quel' 
le rupi dalie forme 'selvaggie , quegli sta« 
gni semioali da per tu ito ove la spiaggia 
si fa pii larga , quelle coltivasiont sparse 
qua e là al riparo di qualche olivelo, quelle 
torri in rovina ^ altro riparo eh' è caduto 
inoanzi agli bliveli dalle forme geutili , io 

* ni seulivo CQii>nK>sso da una specie di cu- 
riosila grave e severa come il paese che 
slavo per visitare* 

È pur qualche cosa , sapete voi , il paese 
in cui un uomo dice e può dire a un al* 
tro : Tir mi vai debitore della tua vita, per-» 
che tu hai tropea la quella di mio padre ia« 
Teechiato , o quella del mio figliuolo trop* 
po giovine per vendicarsi da se medesimo ; 
percbe yi fa un oltraggio fatto a una don- 
na del mio nome , e quesl' oltraggio deri* 
va da uno <jle' ttioi , e la macchia dell' ol« 
traggio o del sangue rimaue fino a che il 
sangue nemico V ahbia lavala. V uomo che 
proferisce queste parole , sa ben egli che 
cimeota non solo la propria vita , ma il prò-- 
prie riposo e V esistenza de' suoi. E' lo sa; 
e* non s' illude nò sul pericolo della propria 

. famiglia 9 nò sul ngore delle leggi. ]M(a l'o* 
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Dore^del suo nome parla più polente del pe- 
ricolo di quelli che ama , e più della se* 
verità delle pene che gli «ovrastaop. .Ghie* 
delegti una tregua , ed egli velaecucede; 
una dilaiioue , ed egli vi acconsente ; che 
i' omicida v.enga ad implorare il perdonam 
la tomba e in nom.e di colui che ha testé 
prostrato , e la iNmdtfUa sr' art^sterà innan- 
zi alla voce uscila dalla tomba. Fino a quel 
di , guerra e^^giierra perchèvaliri mùoja f . 
La società europea ba ora tribuuali di joo- 
iizia per vendicare gì' insuiti sofierti ^ co* 
dici per dire ove ìncoinincia rinfamla ; essa 
ha altresì parole di filantropia e oratori da 
tribuna ^ per dinunziare , dalF allo del loro 
agiato egoismo , la selvaggia intelligenza di 
questi uomini cosi poco somiglianti a noi; 
ma ella ba altresì mani troppo delicate per 
rifiutarsi alla catena , cavilli troppo spimi 
per distinguere il dovere dall' esito ^ sofisini 
4roppo sottili per non le fare adorare tutti 
gli scorni. Il Corso non ha per consiglio che 
il Motlmeato profondo del giusto e dell* in- 
giusto , per guida gli affetti di famiglia, 
^gli forse s' inganna siri sentnnento deiro- 
nore t ma all' onore obbedisce per T ap- 
tpiiDto. La ftimiglia per ciascuno la patria 
per tulli^ e Dio a scudo dei felici e degli 
^^feiìci ; « questo è poeo ? non batta egli 
-Tasi, Cat. Yol. II. 9 
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E far bftUere U cuore e a tener desta l|i 

\ila ? • . 

Voi mi tpoyerele Corse un* po' barbaro 
nelle mie lodi ; ma io non sono del mio se- 
colo r ne ho falla più d' uóa volta la mia 
sincera confessione innanzi a voi : io ero 
fallo per un tempo di piii gran^eltUi e di 
più grandi virlù. Tulio quanto ha non se 
il carallere della sincerila, ed aaco del- 
r audacia , tulio ciò che mcUe gli uomini 
al nudo j e le passioni allo scoperta , è ia 
armonia con^ me. Io vagheggiava sifTalie 
idee 9 dUorcbè , lasciando Marsiglia nei più 
iucomodo calessò che mai si polòèse imagi- 
nare ^ venivo a imbarcarmi a Tolone ; in 
esse mi concentravo altresì quando , > rin- 
cantucciatomi . dentro uji meschino battello 
ja vapore , procuravo , onde resìstere al mal 
di mare ^ di non pensare che al paese a 
eoi stavo per approdare ; e come v' ho già 
dello , a marcio dìspello del tempo procel- 
leso 9 del flusso 9 e delia stancbesaa , io sa« 
lutavo con una specie di seria commozione 
questa terra , la quale non conobbe che la 
parola di libertà tino al di in cui diede na« 
scita a Napoleone. 

Bastia non offre sotto verun aspetto nel 
tulio insieme alcunché di straordinari o« il 
tuo porto appena si può dire che vi sia | e 
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non ha veDli piedi *d' acqua ; strade sono 
strette , lorlucBe^ sporcUe ; due o ire cbie«» 
86 al più sorgono ancora ; oiua altro mo* 
numento vi sì osserva ; le case seoza eie* 
gaasa , le botteghe senza lusso e ridotte 
quasi agli oggelli di prima necessità. Non- 
/dimeno questa cìlla dalie vecchie case, dalle 
strade bistorte , dalla popolazione scarsa , 
riesce d' un aspetto affatto singolare a quelli 
che hanno visitalo le montagne o le prò- 
vioqie più interne dell' ^alia« Salvo tre con* 
trade , la cui larghezza permetterebbe il 
passaggio di due . carrozze, (utttf le altre , 
iyg^ ^ sono veri vicoli stretti fra case dalle 
Inghe finestre , di sette , otto ed apco no* 
ve piani. La maggior parte è unita in allo , 
da pilastri o sbarre di sasso ; altre pure 9 
vanno a finire da un lato in scalini di mat« 
toai 9 passaggio d' uomini , di cavalli , di 
mercanzie che circolano attraverso a questi 
mattoni rossi ove il piede cammina con si* 
eoressa. Nella vecchia città , parecchie ca« 
se conservano al di fuori una scala sepa- 
rata per ogni piano ; e gli abitanti stanno 
sul pianerottolo di questa scala , mentre che 
i lanciuUi giuncano nella strada su le pie- 
tre piane destinale al passaggio dei carri. 
Nella città nuova , si sono costruite due 
piazze , su le quali sono piantati parecchi 
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Alberi ; tifa, a Banco di queste pfaise ai ?e^ 
de 1^ spiaggia dove si passeggerebbe assai 
meglio , e la strada maestra dove si pas« 
seggia assai più eiegaotemenle. La via più 
fre((uentata , è ii corso di Bastia , e voi sbp 
pele 9 se si può abbandonare il corso» Ivi^ 
ho incontrate oggi alcune donne assai leg^ 
giadre , parecchie altre meno giovani , con-» 
lad inelle e cittadine. Domani corre la festa 
delta naiivilà della Vergine , e spero di 
veder qui i costumi della parte seitentr io* 
naie dell'isola. Slamane, io non ho tro- 
vato al corso che pochi originali. Una vec- 
chiaccia dai capelli grigi argentati stretti 
sotto una pezzuola di seta di color rosso ^ 
indossava una giubba di vellulo turchino con 
un busto consimile, ma staccato come quello 
delle conladine d'Albano , una gonna di 
stoffa rigala ^ in lana fina , piegala con 
molta arte intorno al "corpo , e rilevata sifl 
davanti alla foggia delle statue antiche* Ac* 
canto a lei camminava un òontad inolio ve- 
stito d' una specie di tonaca grossolana, ma 
che &én gli stava , calzato di stivali cortisf- 
siini di cuojo bruno , avvolto in un man- 
tello parimente brano , e col capo ìmbae* 
cucato in un berretlon nero che si può di- 
re tra il berretto e la berretta catalana ^ 
benché non tenesse nè dell' uno ne deir^l^ 
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Ira, Questi due abili erano certamente pit- 
loresclii ; ma il più ^curioso ^ erano gli oc- 
chi , la bocca , Ja fronte della vecchia , e 
r. occhio scinlillanie , ia barba rigogliosa ^ 
nera , arricciata , del suo compagno ; la di- 
gnità deir una , la grazia e il vigore deU 
l'altro. Gii aoticbi che hanno scolpile sia-- 
tue cosi belle ^ avrebbero trovalo io questo 
gruppo mirabili modelli. 

Del resto , mi pare riscontrare qualche 
ÌDdÌ2Ìo parlante del dominio genovese nelle 
consuetudini delle donne ^ nel vestito n.ero 
delle cittadine 5 nel nié^zaro d'ogni specie, 
nelle spalle scoperte, nel ventaglio^ nel velo 
leggiadro e trasparente d^Ue giovinette. 
Ve r ho già dello da prima : questa non 
è la Francia , ma bensì V Italia* Bastia ò 
air elevatezza di Bolsena e di Spoleto ; Bo- 
nifazio alla medesinaa latitudine delle palu^ 
di Pontine. Qui si conosce il francese e si 
parla T italiano ; si ricevono lettere e leggi . 
da Tolone , e si fa un vivo commercio eoa 
Livorno e Civitavecchia* Sotto Napoleone^ 
la Corsica detestava la Francia come da pri- 
ma detestava Genova. Ei ci perdonavo per*- 
chè ci hanno assoggettati , noi^ già col mez- 
zo di poderosi esercili , ma di un uomo. E 
perchè non ei avrebbero odiati , noi che 
mal conosciamo i loro iuteressi » che diamo 
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loro leggi falle da qualfrocenlo avvocali o 
baachieri delle oostre proviacìe ^ che ridia- 
mo della loro credulità , ti nòa comprea* 
diamo, né i loro difetti ne Je loro virtù? \ 
Scasserà , io attraversava una jNaszetla 
che domina una chiesa : cinque o sei con* 
ladini vi erano Miti 9 e guardavano é par^ 
lavano con una specie di turbamento. Io 
intanto stava contemplando la chiesa , la 
prima che i Gesuiti abbiano avuto in que- 
si' isola. Fu costruita da un patrizio geno* 
vcse il cui busto monco si vede ancora so* 
pra una porla diroccata» Salii gli scaglioni 
che guidano alla porla maggiore. La chie- 
sa conserva ancora cappelle ^ pitture , un 
avanzo di làoipana che cade dall' alto , le 
sue volle gremite di sanie figure , il suo 
privilegiato aitar maggiore , ancora in pie* 
di con le sue iscrizioni , il suo mistero , le 
sue indulgenze. £ all' intorno ? ali' intor- 
no , Dèlia navata , nel coro, letti militari, 
provvigioni , soldati che si vestivano , che 
mangiavano , che sdierzavano , che dormii 
vano* Ecco appunto su di che que' buoni 
montanari facevano le maraviglie. Ditemi , 
bisogna essere nato proprio iu Corsica on- 
de pensare com' essi ? 
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Giovedì 8« 



Io sono uscito slamane assai per tempo; 
ho vigilalo, le chiese, mi sonò aggirato pel 
corso e per le contrade ; le vie erano piut- 
tosto anioiale ,'-le chiese parate a festa; 
e secondo tia asb che io noa avevo ve-' 
(luto ed osservato ancora ìa altre parli 
il leggio che stava in mezzo al eoro era in- 
teramenie coperto d' un arazzo bianco ad 
onore della Vergine ; T altare luccicava; ce* 
lebravansi gli offici divini in mezzo ad una 
calca numerosa ^ in un pio raccoglimento, 
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con canti , litanie e fervide preghiere. Del 
resio non era colà eosa che si potesse dire 
affano propria dell' isola. Io adunque me ne 
aiidQÌ,6 uscito dalla città (la città non è graa 
fatto grande , parmi avercelo dello ) , tro- 
iai u» po' di quello che appunto cercavo* 
Numerosi gruppi di conladini arrivavano lan« 
ghesso ia spiaggia* Accorrevano dai vicini 
casali , caminroando di conserva^ e coprendo 
ìn^ lontananza iL cammino che torluosamen* 
te serpeggia aliraverso alle rupi, lia loro 
foggia di vestire non ha nuliadi singolare; 
essi- baniìo avuto il mal vezzo d' adattarsi 
al nostro abito , sebbene con qualche nao* 
dificazioffe nel naodo di metterlo Gettano . 
l'abito sulla spalla , v'attaccano lacinlura, 
tengono il cappello in una forma singolare. 
Le donne medesime vestono come le nostre 
contadine , ma hanno i guanti , il ventaglio 
e il mézzaro alla genovese , il che basta per 
guastar iutto» Stamane venivano quasi tutte 
a cavallo, ora sedule ed ora ritte come un 
gendarme. Alcuni uomini camminavano i pri- 
mi chiacchierando insieme , poi due o tre ' 
conladini più maturi guidavano i figliuoli, 
Ipoì una o due donne a Cavallo con qualche 
serva a piede col)' ombrello e ]fi scarpe in 
mano ; poi di dietro un picco! numero d^oo- 
. mini ancora^ Ogni gruppo era ugualmente 
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Gooiposto. O^rrnvaiio giò dalle montagne per 

festeggiare la Madonna di settembre, e ve« 
stvàDo ìnsietne in quel di come sogliono far 
sempre. A. vederli cosi uniti, avanzarsi in 
loolananza su questo cammino pittorico^ tra 
le colline verdeggiami, le rupi scoscese e 
il mare splendeote pel chiarore del di, il 
mio pensiero volava involonlario alle Teorie 
della Grecia. Queste prime processioni tra- 
mandateci dai tempi poetici non constavano^ 
che di famiglie , le quali venivano ad im- 
plorare la divinità che presiede ai paterni 
focolari. Esse non avevano nulla di più sem- 
plice nei loro costumi ; non vedevano un più 
l)el cielo , non correvano le rive d'un ma- 
re più azzurro. G* è davvero qualche distan- 
za , Io confesso , dalla tonaca o dalla cla- 
mide corta, alle gonne pesanti e allacal- 
satura del noslro secolo. "Gli dèi della gen- 
tilità , associati a tutte le passioni umane , 
chiedevano forse dai loro adoratori elegao» 
za e lusso ; ma il nostro Dio, e la Vergi- 
ne che oggi invochiamo , non hanno chiesto 
dagli uomini che amore e speranza. La con- 
cordia della famiglia , T aifezione dei padri, 
il rispetto dei figliuoli sono per essi uq' of- 
ferta ; e i canti di riconoscenza o di fedp che 
questi conladini venivano a farci udire ai 
piè degli altari ^ erano altrettanto sinceri | 

* 
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quanto gli inni pomposi delle anlicbe Teorie. 

M'avevano dello frallanlo che questo di 
era il più solenne delle feste della Vergi- 
ne ; che r isola inliera lo celebrava ; che 
così sul promontorio del capo Corso, come 
in velia al monte Rolondo , noi Tavremmo 
veduto festeggiare col medesimo fervore da 
tulli i volghi diversi. Di domanda in do- 
manda 5 seppi che in uu villaggio del pro- 
monlorio dello la Valsina, vedovasi un'ima- 
gine miracolosa in una cappella privilegia- 
ta ; che questa cappella era in quel di il 
convegno di tulli i devoli da venti leghe al- 
l' ingiro; eh* ivi si teneva una Gera in ono- 
re della festa ; e che le popolazioni vicine 
vi si davano per lo più il ritrovo, non solo 
per og^^i , ma per tutta la settimana delTot- 
tava. Noi risolvemmo sa i due piedi d'an- 
dare alla Valsina* ' ^ . - 

r ho assistito , una vo^ta , alla fesla della 
Madonna di Pie di Grolla , a Napoli; un'al- 
tra volta 5 io r ho visla celebrare a Lucca; 
qui con tulle le arti e il lusso della oorle 
più pia ; là con la divozione esaltata e la 
magnificenza popolare della nazione più e- 
spuiisiva che sia sulla terra ; io era abba- 
stanza vago di conoscere quel che i nostri 
isolani tenevano come una fesla e conside- 
ravano come uua solennità. Noi ci metlcoi- 
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mo a bordo di una barca a quattro rema- 
tori che ci condusse, in un'ora all'incirca, 
Bno alla spiaggia ( che è quanto dire a ri-, 
va ) della Valsina. Parecchie navi leggiere 
erano giunte prima di noi , le barche copri- 
vano già la sabbia dalla parte dove stavano 
ferme, altre scioglievano le loro vele quadra- 
le sotto un ciclo ancor sereno , ma già mi- 
naccianté procella. Sopra i decliviì della 
montagna , a rit'a e a manca , attraverso gli 
oliveti e le vigne , la crrlca degli accorrenti 
faceva risuonare Tarla d'un pacifico e al- 
legro mormorio. La fiera della Valsina noD 
\ale ricordarla; il villaggiaè ben poca co- 
sa ; la chiesa offre una specie di fabbrica 
lunga , chiusa con tre arcate e uno scalino 
invece di scalea , con alcune fiuestraccie al 
frontone , difettò che si gloria d' aver co-, 
niune con San Pietro di Roma. Noi salim- 
mo , ed entrammo. La chiesa era zeppa gre- 
aiita d'uomini, di donne, di mnrinaj , di 
contadini, l'altare illuminato; unMmagine 
della Vergine , in le^no dipinto e dorato, 
innalzava sul balaustro dell' aliare ; e in- 
nanzi all' altare un sacerdote in paramenti 
pontificali , offeriva la pace al bacio ricono- 
scente della calca stivala. Alla sinistra del 
prete, dalTaspetlo giovanile e modesto, dalla 
veste di seta ricamata io oro y uq diacoua 
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▼e^Mto ia biaaca teneva la tovaglia d^ITaN 
tara 9 e alla sinistra di questo uo cappucci» 
no in tonaca bigia , col fronte calvo, il voi* 

10 macilente per la fatica e per gli anni ^ 
offeriva con uiuillà il cero acceso, il cnì cbia*. 
rore si perdeva in quello delle candele da 
cui le colanne' frastagliate del baldacchino 
erano tu ila via riscbiarale. Un concerto di 
ITOCI s' alzava da ogni parte , senza gusto , 
senza esattezza, ma non però senza armo* 
nia. Le donne si precipitavano bua dopo 
r altra verso l'altare ; gli uomini s' inginoc- 
chiavano pregando. Tutti gli occbi erano ri-, 
volti air altare dove il sacerdote predicava 
l'indulgenza e prometteva il jperdono; e 
quando gli occhi si volgevano altrove verso 

11 portico aperto a mezzo, quasi per ripo- 
sarsi da una specie di comOiozione involon*^ 
taria , il portico lasciava scorgere in lonla-^ 
«ansa il mare ove muggiva ia burrasca , il 
cielo da dove scendevano le nuvole, Toriz- 
souté ove r arcobaleno recava sopra le sue 
ali rilucenti un altro pegno di riconcilia-^ 
zione e di pace , un' altra testimonianza^ 
della demenza divina , ehe rispondeva su 
r abisso deir aria e della acque , alla pre^^ 
ghiera emanala dalla terra. « 

La spiaggia della Valsina e piena di re-*. 
miujsceDse*' Questo promontorio t&nó fu la 
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• slansii de' piò formidabili baroni deirisala^ 

Qui si trova ancora un castello costfn^iilla 
saraces&r Là io* mi posi a disegnàrA ^MUd. 
le rovine d' una torre genovese. Genovesi e ^ 
Saraceni bando eombaitolo forse in quesii^ 
luoghi; i francesi vi sono discesi le roiglìa-^^ 
ja di volte. Dielro a questi mooli il vecchio^' 
Gasalta difese da solo, e cede da solo le 
terre di Nona* Quanti pensieri , quanle im«. 
pressioni muòjono ai piede di questa cliie* 
aa , come T onda spumeggianie«^dba la bur-^ 
rasca vi spingeva quesla sera , e che appe- 
na toccava gli scalini pe'quali vi si montai 
Le ricordanze, ahi I sono come Tumida trac- 
cia che r onda lascia allorché si rilira su 
la ghiaja della spiaggia, e che si prestamen- 
te prosciuga all'ardore dei sole, in guisa 
che il flutto , allorché è respinto di nuovo 
dai venti , può deporvi un'orma fresca e una 
schiuma nuova. \> 

l^araii nondimeno opportuno rifarmi a dir- 
vi 4^^c<3MÌ iiòn già deir istoria , ma delia 
cronologia della Corsica, alEochè voi non 
mi troviate oscuro nelle poche allusioni che 
di quando in quando la mia ignoranza mi ^ 
permetterà di fare ai falli registrati negli * 
annali dell' isola. E che si che fo uso d' u- 
na parola un po' troppo ambiziosa, adope-^ 
rande quella di cronologia, perchè non sa*' 
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prel ci arvi uaa sola dala giusta. Io ridur^r 
rò sollanto a pòche righe ,4^^^^^^ proba-^ 
bilmeole è svolto io grossi volumi che io noa 
ho , e quel ehe meriterebbe d'essere €spo« 
sto con maggiore Ampiezza. . . < 

Non piglierò la Corsica ne Ai Fenici ehe 
la popolarono , ne agli Etruschi che si po* 
sero coi^i prdsto io comuoicazioDe eoo essa, 
ne ai Cartaginesi che la sottomisero dopo la 
Sardegna, nò ai Romani che la tolsero da 
prima ai Cartaginesi , e quindi a sè mede- 
sima , e che la fecero pretesto a più d^utt 
trionfo. Roma ha tutto inghiollilo, tutto di-^ 
latato, tutto . annichilato ; e poi ^come dice 
Machiavelli in versi dìscielameate mediocri; 

Chi le passete cose legge , salto 
Come gl' imperi comincian da Nino 
£ Pqì fiaiscon in Sardanapallo^ 

I Goti e i Longobardi s' impadronirono 
della Corsica, come già avevano fatto del- 
l' Italia. Carlomagno la soggiogò e la ce- 
dette al papa. Indi a non molto, i Pootefi* 
ci , impacciali eglino slessi della loro gran* 
deaza , e singoìarmente de* loro sudditi^ 
sero cosloro sotto la direzione de* vescovi di 
Pisa , ma la signoria di Pisa accetto il do« 
no fatto al vescovado : la Corsica fu pisana 

4 " • 
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per pm gran lempo che non sia stala ro« 
mana« Le gueri'e della Santa Sede e deU 
r Impero, la gelosia della nazione, gli in- 
teressi di comotercioi avevano inimicala Pi- 
sa eón Genova. I Genovesi investirono i lo* 
ro nemici in Corsica , e su la spiaggia del 
Golo , come nella Lùnigiana o su le rive 
della Magra^ Due secoli appena bastarono 
per togliere a Pisa una tale eredità. La bai* 
taglia che rovinò nel secolo xiv la marine- 
ria pisana , la spogliò delle sue provinole 
oltremarine; e il regno di Corsica divenne 
deGnilivameule tributario e suddito di Ger 
nova. Intaulo , e fino da questo di, Tamo- 
re insolare delT indipendenza , le <2onsuelu- 
dtni libere delle montagne , il fiero coraggio 
di uomini senza lusso e senza bisogni, ave* 
vano insegnalo ai Corsi , non bastare ai po^ 
poli il riposo a prezzo della vergogna. Egli- 
no si erano dati io varii tempi le piii libe- 
rali istituzioni 5 e forse i più democratici ma- 
gistrati che il mondo abbia visti* Con la si* 
gooria genovese cominciò una serie di guer- 
re che durò quattro secoli : con let guerre 
si consolidarono e si perfezionarono le ìsli^ 
tuzioni nazionali* Ogni comune ebbe i suoi 
anziani o padri ^ ogni cantone, il mo depu* 
tato ; e la consulla generale si formò me* 
piante questi deputali rinnili* MeiriotetTalle 
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delle riuDÌ0DÌ della consulta , dodici depu- 
tali scelli da essa rappresentavano la prò* 
vincia orientale dell'isola, che si chiamava La 
terra del comune. Altri sei, eletti parimente, 
rappresentavano la provincia occidentale , 
chiamata al di là dei monti. Balzelli • giù* 
stizia, reclute, scella di generali, traliati 
di pace o dichiarazioni di guerra, tutto usci- 
va dair assemblea generale. Uo oratore di- 
morava in suo nome a Pisa o a Genova per 
tutelarvi gli interessi di tutta V isola. Un ma- 
gistrato ( dello caporale ) risiedeva in suo 
nome per ogni comune onde difendervi gli 
inicressi dei poveri e dei deboli. A setten- 
trione il promontorio córso era occupalo da 
baroni indipendenti ; nel mezzo delle Provin- 
cie , parecchi signori potenti stanziavano an- 
cora , ora nemici , ora amici, un di armati 
pel re d'Aragona, un allro pe' Francesi , 
un altro per se medesimi. Il xiv e il xy se- • 
colo sono due età di gran falli d'arme^ ma 
non di pacifico ben essere. Fin dal zv se- 
colo , la Francia, proteltrice o padrona di 
Genova, intervenne in quelle dispule, e fe- 
ce sventolare la sua bandiera su le spiag- 
gie di Biguglia o sotto le mura di Calvi; poi 
gli Sforza duchi di Milano , poi gli impe- 
ratori , e poi la Spagna. Genova faceva ogni 
lenlalivo per ridurre al dovere sudditi ch'el- 

■ t ^ 

\ 
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la tor^ solita considerare corno ril^elli; seioi* 

{>re 9 i Corsi ^ avvezzi ai coinballimenli, al« 
a rilieltioiio , alla vita arrischiata 9 si solle*- 
vavano e correvano a dar di piglio olle ar-* 
mi. In quèsl'oscttro teatro s'è coasumalo 
più eroismo che noe ne abbia messo Tito 
Livio ne' suoi ann9lÌ9 e gii Inglesi nella lo- 
ro sloria. Nel xvi secolo si credelle che la 
Francia ^'ìinpadron irebbe delia Corsica, Toc* 
casione favorevole le si era offerta; ma que-» 
sta terza corona 9 che aspettava Enrico 111 
io cielo 9 non era serbata al miserabile fi«> 
gliuolo di Caterina de Medici#Sampiero d'Oi^ 
Bano non potendo avere 'ùi^tfè , vcllé dare' 
rindipeudenza al suo paesOf Egli mori dopo 
venfanni di combattimenlr^ ria libertà cor* 
ta tradita al par di lui dal medesimo pugna* 
le 9 si seppellì per un secolo a nseazo entro 
la tomba di quell'eroe. L' Europa allora re- 
spirai^a sotto la mano possente di fticbelieO) 
quando Richelieu la francheggiava , contra 
la rovina del Walleuslein e contra la per« 
dita di Gustavo Adolfo. Luigi XIV mutò que- 
sta calma in gloria* L' Italia riposò nel son« 

00 a cui più rilevanti interessi la condan* 
navano ancora: ma dal momento in cui il 
éòraggio poto ri^stàvét 9 e 1 odio scuptere 

1 ferri ^ la^.C^$ica mandò il grido di liber- 
tà» Sorse àt priiteipi# idei seooto xvxu 1^ 
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m'era già sorla conlra gli Aragonesi soìlo 
le^mura di Bonifazio , ponlra i Genovesi a 
. Nebbio , conlra i Pisani nelle vicinanze d'A- 
Jeria , nei secoli in cui Pisa , Genova, TAr 
raj};onese , le inviavano la tirannide a bordo 
decloro vascelli. Ella richiese i suoi magi- 
strali , le sue franchigie , il volo regolare 
delle imposte , la libertà del commercio. Il 
grido d' air arme ebbe un eco ; la guerra 
incominciò , una guerra , che salvo pochi in- 
tervalli , durò cinquant' anni. Genova chia- 
mò man mano in suo ajulo il Piemonte , 
r Impero , la Spagna , la Francia. La Cor- 
sica ricorse a quanti imbrandivano una spa-* 
da, a quanti bramavano combatlere, a quanti 
vagheggiavano i pericoli tra i quali splende 
la gloria. Elesse da se generali , governa^ 
tori , e fin anco un re ; voi ve ne ramnien-! 
tale cerio. In Corsica , pocodislanle da Cer- 
vione 5 sbarcò cred' io nel 1786 , un uomo 
in vesla di brocalo nero , in calzoni di vel-» 
lulo , con un cappello all' Enrico IV , ricco 
di piume 5 con una larga spada al ljanco,v 
tina canna d'oro in mano; e quest'uomo 
benché affallo singolare , e collegalo col dey 
di Tunisi, questo barone Teodoro di Neu- 
hoIT, prode ^ intraprendente , ben fornito di 
polvere ed armi , fu dichiaralo sul momén- 
to re d' un paese che combatteva e che noa 
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«vefa «tt padrone (i). Teodoro non polo 

sostenersi là dove Luigi GiafFeri aveva do- 
vuto soccombere. I Genovesi , stanchi della 
guerra , riconosceviino la loro impotenza ; 
Pasquali Paoli era comparso; io sGnimeoto 
delle due fazioni riduceva la lolla a una spe- 
cie di combaUimeDlo regolare. Genova era . 

(i) Il Botta cosi descrive lo sbarco eli Teodoro 
in Corsica: c Ài la di marco del 1736 diede 
f fondo* in Aleriaiina Bave con bandiera iogle* 

1 se sotto il governo del capitano Dick , prove- 
I niente da Tunisi di Bjirberia* Por^tava un uo« 
9 mo strano : clii fosse ^ non si sapeva dai .popoli* 

> Portava un abito di scarlatto, lungo sino a terr > 
9 ra^ a norina de2:li Orientali , e zazzera molto 

3 acconcia , con a fianco una spada alla spagnuo« 
f la ^ ed- in mano una canna d' India ritorta in' 

2) cima a forma di becco. Parlava bene e puli^ 
9 tamente varie lingue ^ ed aveva buona lucbe^ 
f ra ( eonformoìfiwne del volto J. Al sembJan- 
9 te, agli atti pareva di qualità, T ^ di cir-* 

3) ca qaarant' anni , sbarcò con onorevole comi- 
1 tiva di sedici persone , dua ujOliciali francesii 
9 un segretario di Portoferrajo , un maggiordo* 
:d mo , un maestro di casa di nazione livornese, 
9 un cappellano, sette staffieri, tre mori, fra i 
J quali uno era vocato Macometto, già stato schid« 

> vo sulle galere toscane. Maravigliavano in ve« 
j derlo i popoli accorsi , nè sapevano bene com- 
j prendere che cosa volesse dir'queslo , e quale 

» 'materia vi fosse sotto : certo qualche gran ca- 
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pignora delle piazze foni , del capo Córso 0 
- di alctme rade. Pasquale Paoli generale del* 
r esercito nazionale occupava Corte, Sarte* 
De e le provinde del centro; Due governi 
reggevano T isola ; ma un solo odio covava 
nel fondo di iuljii i cuori. Il senato di Ge* 

9 SO auguravano. La novità dello spettacolose 
» la sollevazione della mente in cui erano pec 
% gli accidenti che correvano tra Genova e la 

^ ì Corsieà 9 faceva loro alzrar le mani ad affissa*^ 
» re gli occhi per la maraviglia. Ed ecco pure 
jl sbarcarsi ed ordinarsi io mostra sui lido d'A- 

. J leria moHe belle 9 ricche e preziose cose : dieci 
9 pezzi di cannone 5 quattromila fucili 9 diecimi- 

> fa zecchini figliati , un' altra somma di mezzi 
». zecchini', e di quarti di xecchtni di Barberiai 
X tremila paja di scarpe , settemila sacca "di bia- 
9 da 9 e non poche altre munizroni da bocca e 
t da guerra ; parecchi barili di polvere, e palle 
f air avvenante ( a proporzione ) presso ai can- 

f noni. Il valore di questo sommava a un milio- 
ne di scudi. L^uomo faceva del grande e del 
» benefico ; distribuì ai poveri duemila papuzzCi 

> e l>ttona sommd di danari» , prometteva più' nu* 
9 merosi e più furti soccorsi. Saverio Matra, che 
9 sapeva chi fosse e perchè venisse 9 lo era an- 

> dato a trovare sul vascello , e con grande si* 
inumerà ^ pompa ) , e facendo solenni stiroite 

1 e gran maraviglie ^ modo basso dice la Cru- 
1 sca ), Io aveva accompagnato a terrarEra un 
j segnalato mistwio* Trad* 
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nova iDvocò parecchie volle ua appoggio da 
Fe di Francia ^ che ^pe^so mandò truppe, 
Colà ^oYe apparivano i Francesi, la guerra 
era nobile e generosa ; e non dì meno essa 
non cessava. Un ambasciatore propose dì ce* 
dare alla Francia tulli i diritti che la re* 
pubblica di Genova poteva allegare su V i« 
sola* Si conchiuse un trattalo; la bandiera 
francese fu inalberala su le torri di San 
Fforenso , di Calvi , d' Ajaccio , di Bastia. 
Paoli troppo tardi addatosene , chiamò gl'In 
giesi in aoccorso ; aia non era più io tem- 
po ) e la Corsica diventò francese. Correva 
ranno 1768 ; un anno dopo il matrimonio 
di Carlo Bouaparle. Le storie si compen*' 
diano forse tutte in un uomo ? ovvero gli 
uomini , il cui splendore abbarbagliò i no* 
. atri occhi non sono che il resto , T emble^ 
ma , se voi volete 9 d' un età che gli ha in* 
civilitì nelle loro viclù , ajulali nei loro man- 
camenti , e che ha ^ quasi a malincuore , 
imposto loro la propria grandezza e prepa* 
ratdb la caduta? 



L;iyiu^oa by GoOgle 



é 



s 



• Digitized by Cnoo ^lc 



9 ' 



J 



LETTERA TEE2A 



» • 



' ' ' Venerdì 

Bisogna rendere giustizia a Bastfa: se non 

è una delle più agiate cilià della terra, non 
è nemmeno una delle più pulite; sa^vodue 
contrade principali, i viollolini ^ le scale , 
le comunicazioni d'ogni specie servono sem* 
pre di ricellacolo alla spazzatura delle ca<-' 
66. Quando il libeccio , vento familiare ^ 
questo paese , soffia , e \i soffia spesso, 
solleva la parte minuta di siffatti deportili 
*la cangia in una polvere corrosiva , e fa 
diffonde per V aria con .grande scapito de' 
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poTeri forestieri , che gli abilanli ci bada- 
no più che tanto. Ma la bisogna non fini- 
sce qui. Allorché da Basiia vogliamo scri- 
vere iu Europa , o soltanto in Francia , 
nielliamo la nostra lettera alla posla in una 
bella casa , sotto un partico regolare a co- 
^ . lonne , attraverso a un buco fatto in una 
pietra slaiuaria ; ma il libeccio sofUa , e al- 
lora i navigli non partono , e la vostra lei-, 
tera rimane magnificamente inchiodata nella 
sua marmorea prigione e sotto ii suo peri- 
stilo di colonne. Ancora un altro sconcio: 
un povero viaggiatore arriva qui infermic- 
cio , e condannato quasi a restar a letto, 
si trova meglio in capo a tre di ; egli vuol 
partire per V interno delT isola : ma oggi 
non ci sono cavalli , perchè corre la festa 
della Madonna ; domani , non ci sono ca- 
lessi , perchè i calessi non vanno che su la 
prima metà della prima via frequentata. 
Un po' più lard^ ci sarà una vellura; avre- 
mo pure delle strade quando quelle della 
' Vandea saranno compiute. Per ora ci of- 
^ frono dei muli o dei ronzini da sella, pieni 
di brio 5 a cui però i mulattieri non per- 
mettono di fare più di dieci leghe in quin- 
dici ore. Se la intendono con voi dell'ora 
in cui potrete allraversare la montagna o 
raggiungere la foresta ; solo converrà che 



— 169 — 

vi porlìale con voi il vostro desinare ^ la 
ifottra cena , e il vostro letto : — • e armi ì 

— no ; qui non ioconlrano pericoli in 
niuna parte, fifa il mulattiere non sa bene 
dove vi soffermerete, quale sarà il villag* 
gio ^ nè se gli abitanti saranno fuori. Yiag* 
giale adunque in Corsica^ e procurate di 
conoscere i costumi , i luoghi , gli usi , il 
carattere dei volgili , V aspetto delle loro 
vecchie provincie 1 Per cercare qualche soi« 
lievo nella nostra disperazione, noi doaiani, 
ci rintaneremo , Luigi de. Rougè ed io so« 
pra una specie di vettura , la sola del paese, 
che conduce a Corte* Qui si £arà alto , e 
da Corte ne condorrà al domani alle mura 

Ajaccio. Per lo^ meno attraverseremo Ti*,, 
sola e procureremo di osservare 9 d' inlef- 
rogare , di vedere .da per lutto dove sarà 
possibile di fermarci. E poi , Ajaccio solo^ 
pagherebbe ^ dicono , V incomodo del viag- 
gio , per la sua posizione 9 per la bellesza 
del suo golfo e per le sue memorie. Addìo 
adunque per oggi. Io farò di scrivervi da 
Ajaccio. Scritta che avrò la mia lettera , 
mi raccomanderò ai battelli a vapore , al 
mare , al libeccio specialmente , perchè se 
la portino o la lascino fissare. £ sempre 
doloroso avere il mare tra se , e coloro che 
amiamo: il mare aggiunge troppo all'allon^ 

Past. Cat. \0L. U. 10 
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tananza , troppo all' assenza. Io òeo so che 

r affello è come il sole : esso ne guida al * 
punto dove siamo parlili , ma vi troviamo 
poi noi tutto quanto vi abbiamo lasciato? ^ 
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Corte, sabato • 



Corte, ove ora ci troviamo, è slato il capo* 
iaogo del governo libero o liberatore durante 
tutto il tempo delle guerre dell' uUirao Pao- 
li. La sua pbsÌ£Ìoiie in mezzo a montagne, la 
difficoltà degli sbarchi, e cosi pure, la fertili- 
tà delle colline ed ai^co della valle ove sorge 
il suo aufiiealro, giustificavano la scelta di 
questa città come resideuza e come posizione 
militare. Del resto, Paoli era nativo d'uno 
dei villaggi vicini. E perchè io non T abbia a 
dimenticare, eccovi subito un bel detto rela- 
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iìfo a Paoli, io avevo perduto 11 nome di 
queslo piccolo villaggio, onde la loro fami* 
glia era originaria, e slassera, -io viaggio, lo 
chiesi a un conladioello onde tirarmelo a 
mente. --^Rostino, dicevo io, non è la patria 
di Paoli?— Roslino, mi rispose T interlocuto- 
re, è il luogo ov' ò nato Paoli; ma sua patria 
è la Corsica I— Notate che queslo interlocu» 
tore era un ragazzo di qualiordici anni, e ag* 
giuDgele alP energia della sua risposta tutto 
quel che la voce può dare.d'acceato, e lo 
sguardo di sublime. 

Queslo paese, da no! trascorso dopo Ba- 
stia, ò altrettanto ringoiare quanto selvaggio; 
le rupi mantengono qui asprezza e caldura, 
le terre una fertìltlà superSctale di cui non 
si tiene conto, e sotto la quale apparisce su* 
bile la rupe: l'erbe vi diventano arbusti, gli 
arbusti alberi, e talvolta gli alberi scendono 
alle forme gracili, e nondimeno frondose, 
delle piante comuni. Gli ontani, le betulle 
nere, i mirti, i lentischi, raccostali, stretti, 
misti, formano su le falde delle colline un 
.terreno quasi erboso di quattro piedi d*altez« 
za, cui riesce impossibile attraversare* In mez* 
zo di questa verdura compatta , alcune quer* 
eie morte, alcuni salici inariditi, innalzano, 
come veri rappresentanti del Dio de' giardini, 

i loro tronchi bianchi e le loro rame affatto 
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sfrondale* Più in là quercie^, nóci, sugheri / 

. intrecciano e mescolano il ricco fogliame. Ma 
^pra la loro lesta, sotto i loro piedi , su la ri** 
della strada , sul vertice delle mohlagné 
un suolo Deriecio , scbisli micacei , strati di 
lavagna grigia, torehina, rossa, talvolta ban^ 
chi alTaUoxalcarei inchinano ì loro suoli oriz- 
sontali. Per ogni dove la vista si smarrisce su 

^ per valli ialerminabili, sovra rupi franate dai 
tempo^ sopra monti che pajono appoggiarsi 
V uno su l'altro; da per tutto si cammina so- 
pra uu non so qual terreno di sopra pponimen- 
to, sotto del quale crederesti non v'essere 
tro suolo od altra base. Un profondo silenzio 
regna in queste valli; non ci si vede una cà-^ 
sa; vi s'incontra appena un viaggiatore o un 
con ladino. Ber lo spazio di quindici leghe nor 
abbiamo coalato tre casali con due o trecase, 
un'abitazione appartata in*vetta d'nna mon- 
tagna, e un'osteria, o meglio una scuderia 
pe cavalli, fornita d'un piccolo sparlimento, 
e illuminata per mezio dì alcune feritoje, al- 
la testa d' un ponte che indica all'incirca la 
metà della strada. Vedi da non lungi un fu- 
mo che s'innalza ; se.credi che li annunzi un 
villaggio, 0 inganni ; sono arbusti che si ar- 
dono per disporre la terra alla coltivazione. 
T'abbattila un eontadTioo che passa ? iToit 
credere eh' egli vada a raggiungere i suoi 
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campi; in qaella veciee^eustodi^legreggie, 
o ritoraa dalla caccia, o si avvia alia monla-' 
gD a ; ma ha sempre V opchio fisso, V orecchiai 
tesa, e sulla spalla un archibugio spagnuoloo 
francese* Noo credere già, ébe costui sìa nè 
pericoloso, ne ostile: ti saluta di fuga, li' 
ajula se hai hisogoo di lui) ma nou depoue 
r archibugio che tiene ad armacollo, ne la 
cialura provveduta deiroccorreole , nò for* 
anco un* arma affilata, acota, che porta ìn« 
dosso, e che è divenula d* un uso comune dal 
bel momento in cui è stata proibita. Soia una 
cosa, del resto, ti darà seniore del carallere^ 
e de* costumi diì costui. Stamane noi siamo 
eotrali nella valle. ove sbocca la Balagna , e 
ohe conduce ài Niolo. Avevamo appena salito 
una costa ripida; la nostra vettura si trasci« 
nava a stento, ma nel più profondo silenzio» 
Non si scorgeva, non si udiva, a ire miglia, 
anima vivente; e il sole ravvivava soltanto 
questa -solitudine coir ardore de' suoi raggi. 
Ali' ingiro e in cima della costa, si alzano ad 
un tratto due uomini, armati V uno e P altro, 
con la cintura guarnita e il lungo archibugio 
montalo*. Si accostano, la vettura si ferma; ci 
si fanno innanzi,.e il più attempalo dice. la cal- 
dura è stata oggi eccessiva^ noi ne abbiamo 
sofferto e abbiamo còlla dell' uva per rinfre* 

scarci: voi pure sarete accaldati^ ed eccovi 
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ua pò* d' ava ancbe per vi^é^^^Eisi non voleri 

^anogià ripgraauameaii; si sarebbero offesi 
se noi avessimo parlato dì denaro o di ricom*. 
pensa. Due allre volte alcune donne che pas^ 
savane ci hanno ofierto delle frullet ricusan- 
do ogni pagamento. Uominf e donne eserci- 
tavauo rospiialità, perche la caldura era 
grande, e quindi il viaggiatore spossalo. Non 
ho io adunque ragione di dirvi che questo 
popolo selvaggio vai meglio che noi ? 

Tho trovalo qui una specie di riscontro dei 
Calza-di'-pelle di Cooper; un francese nato, 
noQ so dove, in Perigord credo, venuto qui 
come soldato fa vernici nque anni oramai 9 e 
che appena dltenne la sua licenza e si vide » 
libero di disporre di sè^ s*ò intornato nel 
paese per vivervi a suo bell'agio. Egli ha 
forse iioa donna a Gorto^ npn abila però a 
Corte ma in montagna Un di pastore, un di 
vigna] ttolo^ postiglione fors^'anco^ astigiano al 
bisoguo, e quasi sempre cacciatore, vive da' 
solo, corre i boschi e le valli^ senz'accorgersi 
ne deiretà, ne della fatica, non concedendo 
agli obblighi sociali che quanto il bisogno ve 
lo astringo: internasi nella montagna appena 
ha comprato cacio e pane, corre da un capo 
air altro dell' isola, attraversa i torrenti d'in« 
verno, le foreste vergini, e le macchie e le 

gole. Gontompla il cielo 9 si sente padrona 
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«fella terra, e gode de* modo con tuì impiega 
ogni ora^ ogni dì; dèi resta buon uomoj affa* 
bile, con voce gentile, e con occhio assai ac- 
corto. Non sospirale voi la Francia? gli di^-* 
SI, quando seppi i casi sqoì.«— No^ xìo^ mi rU. 
spos' egli; è un paese che ha troppe leggi per 
ogni uumero d'azioni della vita. Non avete 
voi lasciata alcuna persona cara in Francia? 
— Ahi ripigl'ò egli, levandosi il cappello, vi 
avevo mio padre, e sarei ritornato; ma cadde 
inalalo mentre che io ero ancora al servizio; 
ho chiesia la permissione per andarlo a vede* 
re, mi fu negala e il poveretto moru Spesso, 
di sera, qnando il sole è al tramonto, o che 
mi sto adagialo soUo qualche albero nella fo- 
resta, io penso a lui, lo salolo e gli dico: Pa-* 
dre^ io non ne ho colpa.... e pnrmi ch^egli 
discenda e mi accarezzi passando^ mentre io 
dormo, e che risalga lassù per tenermi, in pa- 
ce^ con Dio. No, Signore, io non ritornerò, 
più in Francia; il mio povero padre V ha la» 
sciata senza di me; ed io non bo figliuoli cqì 
buali possa parlare di lui. 
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Ajaccioi lunedi 12 

La strada, all' uscire di Gorte^ monta in su 
e serpeggia tortuosa iotorno a un<i moolagoa* 
mollo erta, quindi intorno ad un'altra, poi 
intorao ad uoa terza. Per olio o dieci ore di 
cammino 81 scende sempre ; e arrivati infiné 
al puQlo più erto di queslo passo , all' uscire 

una gran, foresta che vanta i più begli al^- 
beri della ierra, si giunge ad una cima , la 
quale e affatto brullar Eoprmi massi di rupi^ 
guglie ardile , cime dentale , appaiono da 

ogni la lo; qua e là si vede scÌAliliac#-la neve 
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a qualche disianza. Abbiamo lasciata Tltalia^ 
il Mezzogiorno^ le regioni calde; eccoci in 
tifi paese alpestre al paro di qaelto cbe con* 
duce al San Bernardo. Da ((ueslo punto si 
elevalo ove tncomincia la discesa^ Tocohio * 
scuopre da una parte una catena di monta* 
glie e di valli cbe danno esallamenle la con« 
ìigurazione dell'isola, dall'altra infinite vora- 
l^iiii lungo le quali si discende con minor si* 
carezza che sul monle Cenislo o sul Sempio* 
ne* e che conducono verso i declivii della 
spiaggia meridionale. Gli arbusti picompajo- 
no, indi gli alberi^ poi la rupe si nasconde 
sotto strati di terra un po' più frequenti. Si 
corre ancora per quali' ore attraverso a un 
paese più fertile, ridentissimo, e a maraviglia 
coltivalo. Abbiamo già lasciala dietro a noi 
Blorosaglia, luogo delle solepni assemblee 
della Corsica, a sinistra i versanti che scorta- , 
no alle bellicose terre di Gervione e alla vai* 
le dominata da Basiellica ove nacque Sam* 
]Siero d' Ornano; a dritta, i sentieri che con* 
ìiucono alle pianure maiuotle (i) di Sagona* 

(1) Cosi denominate da nna CQloma greca Tenu- 
ta ia Corsica (1369-1729). Questo pae^ detto 
Paomia è siluato olire i monti di Vico quasi nel 
mezzo tra i due golfi di Saoaa e di Porto 9 lungo 
due miglia aH* incirca del mare. Pretendcmo che 
il suo nome derivi dalla somiglianza che le colline 
adiacenti hanno con una codadipaTone."— *// Tjad. 
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campi elle %^ ÌMonlraìia apparlengdÉè aUà 

famiglia di Bonaparte. Una casa bianca situa* 
ta su la collina fa parte deVloro poderi. Ve- 
deri innansf a*«è il mare che guidava ai loro 
regni dUlalia, di Napoli, di Spagna. Si co- 
steggia un golfo amenissimo degno di diven- 
tare il più bel porio del monde, e in riva del 
quale si trastullarono tnui queVe/ Per d? qtii 
si entra in Ajaccio; «siamo in una piccola cit- 
tà elegante che ha passeggi, fontane, una for* 
tezza, un bel cielo, un mare luceule, monu- 
menti antichi, monumenti che sorgono e che 
niiino verrebbe a vedere, non ostanti le pas- 
seggiate, il bel cielo e V eleganka; se non vi 
fosse nato un prode che non ha avuto la me- 
schina felici là di morirvi tra il propria figlino* 
lo e la propria madre. 

l' ho veduta la casa in cui quest'uomo' v.enne 
alla luce. Legittimista quale mi vanto , credo 
avere il diritto d' ammirare questo luminoso 
astro con più sincerità e maraviglia che non 
facciano certi commedianti i quali oggi scon- 
tano un'ammirazione fittizia , e non gridano, 
viva rimperadore 1 è se non perchè T Impe- 
ratore è morto. Antico servitore di Napoleone, 
# grato alla sua benevolenza che seppi meglio 
. pregiarardia poi , io mancherei airoooree 
M fifif^iceoza , alia memoria del grand' uo« 
mo , Wjl^ caia dUiii sonsa 
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una ma e tacila riverens^é Questa casa è 
semplice, ma pulita. Ud tempo era ^ mi fu 
detto 9 la piò bella d'Ajaccio; ora è qual* 
cosa di più. Dae acacie della aldo lanciato 
ombreggiano la piazzelta Letizia ^ dì cui uu 
fiacco occupa la casa dei Bonaparte. Una 
Beata sirella meoa agli appartamenti supe- 
riori, lu uno di quelli del primo piano nao»' 
que Napoleone , sono oramai sessanta selle 
anni. Un servidore c* introdusse da prima^ 
per UD^ umile anlìcamera , in una sala as« 
sai grande , poco adornala ^ abbastanza no* 
hHe ; indi in un gablnello uguairaenle ar- 
redalo 9 dove si trova un mediocre rilratto 
deir ìmperalore , il solo eh' egli abbia man« 
dato qui;, poi in un andito stretto^ luugo, 
rischiaralo da due finestre , in cui da quel 
ohe pare non si cangiarono ne le seriole, 
uè gli arassi* Era la camera da letto : s*in» 
dica ancora il poslQ del letto benché ora 
pià non vi ai vegga. Questo letto era quél* 
lo in cui J)fapoleone venne alla luce ^ dove 
'sua madre per la prima volta^ T aveva udito 
vagire , dove per la prima volta aveva re- 
apirato l'aria , gustata la vita « incominciato 
a farsi uomo. Due stampe che rappresenta* 
no r imperatore e T imperatrice vestiti 
ìXì erano al di deir incoronazione , un rj« 
Iralto di^L^^ una litografia dei t%. 
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Roma > formano i soli ornamenti di qu^sU 
camera» ìmperatare nella sua gloria, Tim- 
peralrice nel più bel di sua vita , e questo 
giovine priiicip9 raj^io.cosi presto al cu- , 
mulo di tante speranze , e Luciano , que« 
ft! uom# pbe «al sa ao&leuere le seconde 
parli , che separalo volontariamente dal tro- 
no e dair impero , non si è ravvicinato al 
fratello che al piede del letto materno. De* 
vrò io dirvi p^r quauioiempo rimaaessi colà 
peosose senz' ardire di parlare « quasi avessi 
^temuio di risvegliare il fanciullo che doveva» 
sotlomeUefe* 1- Efiropa ; incapace di pensare, 
lauto $i confondevano tumultuariamente v 
miei peasierì ^ . a steÀta guaridavo ìadietro- 
per veder schij^rarmisi innanzi agli occhi 
trenVailAi nella ;43^wa di questosoggiorno» 

10 mi ricordo benissimo del i8 brumale^ 

11 suo movimento 5 il suo ^mpito^ le Tu->> 

glìerie , le grida di comballimenli e di trioti'- 
ii che veaivaiio^da Saint-Cloud , e parevaml 
udirle ancora. Rammentavo le solennità (it i 

concordalo y e ..le feste navali della pace , 
allorché quattro araldi uscendo dalle ijual-. 
Irò parti d;u[9|(§^i^ rizzato sulla Senna 
gridarono al' popolo radunato su la riva :« 
Pace al Setleotri one 1 Pace al mezzodi ! 
Pace all'oriente 1 Pace all' occidente 1 Mi. 
veniva in mente la consacraiiii$#e in cui io. 
Fast. Cai. Vol. IL , 11 
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fanciullo facevo parte del coro appiè del 
trono del papa e di fronle all'aliare, al- 
lorchè il sovrano pontefice volgendosi per 
pigliare la corona e posarla su la testa del 
nuavo principe , Napoleone la tolse dall'ai- 
tare , e se la pose in testa da sè , contem« 
piando con sublime gravità e il pontefice e 
il popolo , e i soldati e la calca stupefatta. 
Più tardi , io ero passalo in mezzo alle fe« 
sle di quesla corte voluttuosa e splendida 
onde giungere alla spedizione di Russia ? 
alle guerre della Germania , e all'ultima 
lotta di Francia. Vedevo ancora Napoleone 
attraversare il Niemen con seicento mila 
uomini , e quindi V Europa sotto la sferza 
del sole di luglio. Io lo vedevo un anno 
appresso liberare Dresda , e passare a ras^ 
Begna nel di della sua festa i soldati di 
diciassette nazioni che camminavano sotto i 
suoi stendardi . Io lo vedevo a Troyes f 
nella camera lelra e mal* rischiarata , in 
cui mi disse , dopo il mio ullimo mandato; 
vanne , ora è troppo tardi! . . . E i suoi fan- 
tastici disegni non potevano farmi dimen- 
ticare lanla gloria ; e tanti popoli soggio- 
gati che adoravano la memoria di lui , e 
quarantacinque battaglie guadagnate che 
scolpirono il suo nome su tutte le spade 9 
e i suol monumenti a cui altri nondàcom- 
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pimento , eie sue leggi che Iroviarao da per 
lullo , e il suo nome preferito iu pari leiupo 
nel centro sconosciuto dell'Africa, su le vette 
contrastale dell'Himalaya, in seno alle Cordi- 
gliere, e fino tra le isole che appena hanno 
un punto su le nostre carte da viaggi, circon- 
davano questa casìi, empivano questa came- 
ra, avvolgevano il posto di questo Ietto in una 
nuvola di gloria. Io stavo là ritto come spet- 
^tatore di questa favolosa storia ; io di leggieri 
andavo in mente scorrendo i pegni di bontà ' 
onde Napoleone era stato più d'una voltii 
largo verso di me, allora povero giovinetto; e 
mi piangeva V animo per non gli poter dire 
quanta riconoscenza io gli avevo conservala. 
Ad un tratto, un amaro pensiero, un confron- 
to doloroso mi scosse. Vi ha una camera in 
cui r uscio, le finestre, i cammini, gli arredi 
medesimi, sono disposti come qui, una came- 
ra stretta e lunga come questa, una camera 
consacrata ugualmente da un ricordo poten* 
tissimo .... questa camera trovasi a Sant' Elo- 
Da: è quella in cui Napoleone esalò T ultimo 
sospiro! Il mio cuore si chiuse a un tal para,-, 
gone ; io m'inchinai innanzi al posto ove sor- 
geva questo letto, salutai con un guardo ri- 
spettoso questa camera destinata ad essere, 
eternamente vuota, e m'allontanai ancora si-» 
lenziosoe pienp d' una commozione che s era 
fatta profonda. " - 
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' LETTERA SESTA 
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Corte « martedì sera. 



Corte, non ha molto e duranti le guerre 

deir iodipendenza , capoluogo del governo 
di Paoii j 8* innalu in anfiteatro sopra una 
rupe acuminala che diresti appoggiarsi di 
CMitro la ba«e d' una oionlagua dirupala ; 

. la diresti piullosto una fortessa che una cìi» 
tà» Le case sono situate qua e là tra mas* 
si ; il campanile della chiesa giunge «Ila 
medesima altezza di questa guglia di gra« 

^ òlla o^' è r emulo : le chine natarali o le 
scale fittizie che ingombrano la metà delle 



Digitized by LiOOgle < 



~ 185 ^ 

vie lembraDo essece slate disposte per la 
difesa* Collocata a ridosso 'della montagQai 
Corte signoreggia a. un tempo i moDli vi* 
eiDi , e la valle abbastansa langa cbe s* e^ 
sleo^ dal lato di Bastia ; e ne pare di ve- 
dere Paoli , o qualche altro ^po della eoa 
gente in atto di piantare su questa rupe 
ir itidtfieiidtiica aneor ditbbia della prode lo- 
ro patria. Stassera io traversai Corte, e sa-* 
lii^ tu p«r una delle lunghe acale tei^ierte 
che servono aUe comunicazioni d' un quar- 
tiere air altfo 9 aileraqnando parecchi canti 
scossero il mio orecchio. Mi accostai ; il 
giorno toecaw al teamonto ; T Ave Maria 
era sonata ; il dubbio chiarore del crepu- 
scolo mt fece vedere su gli scalini di que- 
sta scala gran quantità d* nomini , di don- 
ne , 4f fanciulli ingiaoccliiali. Neil' ombra 
si scorgevano benissimo 1' abito di pel di 
capra de* contadini , il ^^^^ semplice , e il 
velo da testa delle donne ; s* ndivano spe* 
eialaenle i loro canti , perche appunto can- 
tavano le litanie della Vergine al piede d'u* 
na Madonnina collocala in una nicchia , 
due figliuole intuonavaoo ciascnda poche 
frasi che ripetevano in coro gli astanti ; 
quindi, ad ogni frase le voci de' fanciulli 
notabili per giovinezsae vivacità-, aggiun- 
gevano : Pregate per me. Qui non si am- 
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mirava uè destrezza musicale , oè pure fi* 
iiesza' oreceiu0 9 quasi tutta quesj^e-vo**. 
ci erano nasali e informi , il lolale pero 
era giuslo e uou uiaacava d' armooia ; « 
questo ritornello , sempre ripetuto in se- 
IUÌÌ0UO più <bas80 > ch^ seu^brava 1' espres* 





L J» 




LI 



o^ai fureghiera , carrispandeuto ad f%QÀ bi- 
sogno , avwa tto non sa ebe veriifiieate 
d' ingenuo e di solenne. Chi dirigeva ^li. 
akri invilo r«ileBZÌ9fle ad- uua sfieeied^-. 
razione meolale ; luUi tacquero , tulli s'4n« 
ginocekiarono. Duo o tfa ImMi di VM^i 
spuntavano sole sopra le altre allo spien* 
dorè wcìliaiàl^ dekie siéiàe^ Le ^dottine efA* 
no sparse qua e là sopra quegli scalini j 
nel più pilU>ireMO .aU^giaiueuto ; gli u#« 
mini si curvavano per imprimere maggior 
umiilà alla pregherà ; i j[auciulli ripeàeva? 
no le frasi eoBsaèrdte , con un fervore io«. 
nocenle. ludi si alzarono : alle litanie ten- 
ne dietro, il Christe eleison : era aneora 
una preghiera aoUevata da coloro che si 
séatoBO deboli verso Cotlui che sanno for» 
te ; in questo mentre il cielo era sereno; 
r aria tranquilla ; le slelle sein lilla v4QO« con 
(|uel chiarore solo proprio dei climi meri* 
dianali ; e il easo volte che altri fanciulli) 
recando, in mano rami di abeli acce^', ap« 
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parissero in capo dèlia luaga scala. Questo 
eantraslo dì Joee e d* ombra quesl*oaag« 

gfo pubblico di riconosceuza e di fede , il 
earallere delle ie^^ la varietà delle coih 
sueludini , la santa purità de'canli insinua^ 
vaao iBaraviglia negli o^ohi^ e veaerMiooa 
involontaria nel cuore^ Io m' alionlanai s(« 
lenzioso , ed ero già discosto quaodo gli ioni 
pH si ele?airaDO * aTO#ra Ira ijuesli iioiiiiiii ^ 
la cui ^ornaia «ra siala consacrata ai la« 
¥€>ro , e ebe^ aoo avBvaa^ pià per tè cb# 
podii xDomeo li tolti al soono onde lodare il 
SigfUHW il. qaale dette imo il soaao a il la-^ 
i^oro , e onde invocare la Vergine Maria ia 
eoi riposa ogni speir^oza; . 

Certamente è questo un sentimento di di« 
vaaione in noi naturale quaado abbiamo soé^ 
ferto , desiderabile , quando siacno slati fe-' 
liei , un seolioieato cosi, profondo abe di^ 
venta il primo scampo nella cattiva fortu* 
JML 9 SÌ dolce cbe ne salva contra ogni 
mare dal qoaie varrebbe oppresso il eaare. 



▼e* L' alito di un giovhvatto caduto di 

cavallo , cui m' industriavo di soccorrere 
«Ila- meglio 9 non rispondeva alle -mie in- 
terrogazioni che invocando la Vergine. Lun- 
go la via m' imbattei più • d' a»a volta io; 

donno che recavano il loro bimbo innanzi 
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a una Madonna , e gli facevan congiunge; 
re le manine , qnasi volessero alleggiarle 
alla preghiera. Queslo popolo non è gran 
fallo espansivo , ma è purissimo nelle sue 
credenze, risululissimo nelle sue idee ; egli 
e' Cero , e annellc molla imporlanza a sif* 
falla fierezza. Ha immedesimalo i propri 
falli nelle consueludini , perchè non fosse- 
ro lolle , le proprie passioni nelle virtù per 
avere il dirillo di vantarsene. Capacissimo, 
del resto , a giudicarsi da se slesso , più 
istruito lalvolla che non siamo noi nelle no- 
stre Provincie , esso non è vago di cambia- 
menti , uè vi si adatterebbe che a grado a 
grado. Sa che V Europa è agitata ; ha ve- - 
duto cadere due o Ire principi dal trono : 
considera il Irono come un oggetto di cu- 
riosità , l'Europa come un teatro ove s' a v 
"vicendano grandi scene , alle quali però 
è non ha alcuna voglia di prender parie. 
Come va la guerra di Spagna ? vi dirà il 
conladino che voi incontrate vicino alla fo- 
resta. Il governi^óiV' Francia dura egli an- 
cora ? vi domanderà un paslore che fa pa- 
scolare le sue capre nei prati vicini alla 
strada. La Frane a pertanto , la Spagna , 
r Europa non li commovono che per una 
vaga curiosila , alla quale ei non aggiunr. 
gouo alcun vcrp interesse ; ma parlale loro 
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delia storia nazionale , dei grandi uomini , 
delle vecchie indipendenze , voi non Iro.ve- 
relè più in essi apatia. I Corsi hanno allo- 
ra , nessuno eccettuato , la scienza e la re* 
] igiene delle reminiscense. La patria per essi 
è una famiglia ^ e V istoria del passalo li 

distrae dai peisieri dell'avvenire. 




« 
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LETTERA SETTIMA 

n 



Pphte-NttOTo» 



• 

Sapete voi dove to proseguo la mia let- 
tera intorno ai costumi deija Corsica? in im 
luogo e ìd ud modo che da- sé. soli forma* 
no una pittura di costumi : alfe porla del- 
l' albergo forUfìcato. dì Ponte-Nuovo, spe- 
cie di testa di ponfe sul Golo che V aria 
cattiva rende inabilabiie per buona parte 
deir anno , assiBo sopra massi dì granito 
ammonlicellali. Per tavola , grazie all' in- 
dustria di Luigi de Rougé , mi vengono date 
le assi d' una carrella , tra le slaoghe della 
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quale k> sto ifl ieaso lavtfnb tf* éo «in(Mr<» 

picchio. E non è questa una positura aifal** 
^ lo singolare ^ e conoscete voi molla genie 
che si mettano in siffatto alleg^iamenio af- 
fine di scrivere ai ioro amici !if Ritorniamo, 
con vostra pace , a^ mie' Corsi. Io v' lio già 
dello 9 credo, che i loro costumi si. veni- 
vano modificando un poco ^ i magistrati il- 
luminati del paese V attestano ; ei dicono 
che le idee per lo meno vi sr sono aherale 
su qualche punto ; ma è ancora qualche 
distai»a delle idee aìt^ consuettidiiH. e- 
sercizio della tatelligenza medesima è unsi 
faccenda d' abito. Appa i popoli giunti me- 
ritamente a certo grado di civiltà , niente 
mena lanlo« guasto quanto un' idea , perchè 
essa entra ne' hisogni dello spirito , bisogni, 
forse più imperiosi d' alcun altra cosa. Ap^' 
po^ i popoli meno inciviKti, le necessità ma- 
teriali e giornaliere occupando o assorben- 
dì3 i pensieri , non rimau luogo fuorché 
alle passioni che sono di tulli ir tempi , e 
alle virtà ehe sono di tutti i cuorf. Ivr le 
passioni e le viriù camminano ancora insie* 
me. Checché altri alibia delio alia tribune 
dei signori del Palazzo Borbone , voi po- 
treste attrateraare la Corsica a piede , por- 
tare con voi Lullo Toro deli' uni.verso , dor* 

mire dcHte la capanna d^àn pastore, a nella 
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casella d' uu curalo ^ o soKo il casotto d'iiri^ 
bandito ; e voi vi Irovereste in maggior si*, 
cu rezza che uon vi troviate d' inverno per^j 
le vie di Parigi. Da per lutto lungo il cam-;. 
mino , in cillà , in montagna , voi v* im«: 
ballerete però in gente armata. Niun Cor**. 
so , salvo quando va .a lavorare alla cam«] 
pagna , non esce mai senza il suo archibu- 
gio ; e ne vidi io stesso alcuni rompere gros-^ 
be pietre su la via con una carabina a fian-«. 
co del loro piccone. Tutte queste armi sono^ 
cariche cariche a palla ; esso colpiscono 
da lontano, e vengono maneggiate da mani^^ 
che non tirano in fallo. AH' età di dodici ' 
anni air incirca , i fanciulli incominciano a 
farne uso. Appena giungono a possedere 
qualcosa del proprio , comprano una pistola 
o una carabina , o un archibugio a due 
canne , hanno uno siilo in tasca, polvere, 
palle , esca nella cintura , ed eccogli uo« 
mini in possesso della vita e che la cedono 
a^nessuno nel diritto d\^guaglianza« Ma se 
dopo tutto questo voi credeste far essi con- 
tinuamente uso delle armi, vi sbagliereste : 
alcuni di questi archibugi stànno carichi due 
o tre anni ; nondimeno li portano sempre 
seco ad armacollo ^ nè mai se ne staccano. 
Si volle proibirli , e se n* è triplicato il nu- 
mero. In via di transazione, ora si coman- 
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da Imo di deporti la domeaica aUe porle 

. delie grandi cillà , quando veugono per 
passarvi la giomala* jNod «sendb perà que^ 

8ta intimazione aa;»oIulaineDie obbligatoria , 
il 8i acchetano , oò ai eerca più io là. £c« 
co il modo di disgustare uoa intera popò- 

laaiooe ^ a coi basierel^be una soia soariea 

delle anni che impugna per liberare il paese 

da.Uitii gli alranieri^ soldati «d. aUrima 
uomo ch^ esercita qui certe funzioni , ail 
diinandava se io non Irayayo |in taruso^4Ì!( 
screlaittente barbaro* Io doo vedo , gli 
sposi , che la corte di Luigi XIV o di Lui? ; 
gi XV j di Maria Teresa o di Gaì'lo III , 
sia mai stata «tenuta liarbara^ enondimeoa^. 
tutti vi dugevaDo una spada. I nostri pre* 
fotti I j nostri ingegneri ^ i nostri magistrali 
cingono spada essi pure ; però non se ne 
valgono. £ per verità, quando si porta, 
unl^arma , converrebbe vìco adoperarla 1 

Qui Tuso delie armi consiste in questo, : 
cto^se ne può far uso nei dissapori di fa? 
miglia. Io ve n'ho già detto qualcosa; e del 
resto latti conoseono , almeno per lama , i 
principj còrsi su tal punto. Questi principj 
^^sQua un po' cangiati 9 in quanto cbe, ora, 
la vendetta non si esercita più su lulia la 
famiglia, ma sì riduce airoifensore , e $i 

rialringe entro i liaiiti deir>9Qla. .(Ju^rs9 
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non pugnala più il figlio di colui dal quale ^ 
^Ikjrtsua i'aaiiglia d egli medesimo abbia ri- 
cevulo un oltraggio. Quindi stando sul con» 
linenle, s'egli incontra il suo nemico, noQ 
lo insegue più ne lo odia. La vendetta è 
un frutto deir isola , un attributo della pa- ' 
tria : essa si ferma alla spiaggia di confine. ' 
Dair altro canto del mare , i due uomini 
che hanno giurata la morte uno delT altro, 
non saranno compatriotti stretti da memo- 
rie e da interessi comuni ; ma il vascello ' 
che li tragitterà , ricondurrà seco i loro 
dissapori e il loto odio ; e la vendetta , 
piantala su le spiagge d' Aleria o sulle roc- 
eie del capo Corso , stenderà loro , per a* 
iuiarli a discendere, lo stilo adoppia lama 
o la carabina che dee dare la morte. 
• L'altro di sulla piazza d' un villaggio la 
vedevo uno di que' calessi italiani a stan-^ 
glie rosse , a cesta di vinco sospesa , cui 
trascinava un mulo ornalo di alcune piastre 
di rame. Nella cesta slava seduta una leg- 
giadra giovinetta , dai capelli neri , dagli 
f occhi pieni di brio , che teneva innanzi a 
se , vera madonna , un bambino addormen- 
talo sopra il suo seno. Dietro alla donna , 
e sopra un cuscino sostenuto dalle stanghe^ 
un vecchio , coi capelli bianchi come Tar- 
genlo e la barba lunga e folla , teneva.' iH 
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suo archibugio per traverso sopra i ginoc- 
ehi. Vìi giovinetto li scortava a eavalio , 
qon la barba lunga ma nera come gli oc- 
chi e vigorosa come i lineameDii della fac* 
eia. — Questi due uomini covano la ven- 
detta ^ mi disae la guida , ed ecco perche 
|)orlaiio la barba cosi lunga : essi non la 
r&deranno se nóQ quando avranno raggiunto 
il loro nemico. Quando s'intima la ven- 
detta , ripigliai io , si avvertono a vicenda 
gli uni e gli aliri, e il nemico medesimo? — ^ 
Vergine santa ! rispoa' egli , e potrebbe la 
cosa succedere diversamenté? Se non si des- 
se T avviso dando la morie si commette- 
rebbe un assassinio. Ma il dì in cui si 
vedranno questi due radere la barba , si 
saprà vhe 'Vi sono due uomrni morti?'— Oh, 

10 si saprà di cerio. anche senza di ciò: 
credale voi che per eòmm^ltère (ali anioni - 
necessiti il mistero o la solitudine ? Tirato 

11 cólpo ) si raggiunge la montagna/ se non 
siamo troppo inseguiti ritorniamo indi a non 
molto ; se siamo alquanto maltrattati^ dal 
magiitrato , ci facciamo banditi ^ e qui fi- 
nisce la cosa. Mh il bandito ? — Or bene! 
il bandito vive là in alto ; non se la piglia 
che co' gendarmi 9 riceve soccorsi dalla pro- 
pria famiglia , consigli dai pastori , viene 
aglh uiBzi divini nella chiesa della montagna ^ 
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non fa male a chicchessia. Si può forse 
lasciare impunito colui che ha disonoralo 
nostra sorella o nostro padre ? Nessuna don- 
na vorrebbe guardare in faccia un córso 
capace di soffrire , un lale affronto senza ri- 
sentirsene ; nessuna ''madre permetterebbe 
alla propria figliuola d' inginocchiarsi in- 
nanzi a lei alla messa. Signore , quando 
in una casa c* è una camicia tinta di san* 
gue , ci vuole dell altro sangue per farla 
diventar bianca ; fino a un lai punto essa 
rimane sospesa al focolare , e i fanciulli la 
contemplano al mattino nel mentre stanno 
/•erilando le preghiere. 

Che pensale voi di questi costumi che han- 
no resistito alle nostre leggi ? di questa vir- 
tù posta nel delitto ? di questi sentimenti , 
i'più sacri che vi siamo sulla terra , con- 
fusi cogli alternati che la società intiera pu-, 
nisce , e che ciascuno ammira privatameli* 
te ? È per non parlare che di cose ester- 
ne , che dite voi di questo popolo armato , 
di questo governo costretto a tollerarlo, dì 
questa vendetta cosi in voga che noi siamo" 
assolutamente obbligali a punire medianti 
forme che non vi hanno alcuna relazione ? 

Signore, mi diceva T uomo cui io inter- 
rogava , noi abbiamo avuto teste un gran- 
di esempio del rischio d' una persecuzione 
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troppo severa 9 e la Corsica intera ne gio* 

dicò ugualmente. Teodoro Paoli era un gio- 
viuetlo di GuagQO ^ villaggio situalo -al di 
là dei monti. Spunlava per luì V eia della 
leva ^ ed egli 000 si rifiutava al servigio 9 
jma era amante ed amalo , e aveva chiesto 
al brigadiere della gendarmeria d' avver* 
tirlo soltanto quando aVrebbe da restitoiivi 
iu città* Sgraziatamente il brigadiere trova» 
WB la Lneia^ bella , e iroleva. rapìria al siio • 
amante. Un giorno fece catturare Teodo« 
nr 9 semea dargli avviso ; gli si legaroiw hs^ 
mani con due manette , e gliele strinsero 
eoa tanta forca che* le carni furono trapas^ . 
sate dal ferro ) e poi Io condussero in eit« 
tè. Ivi Teodoro protestò d' essere pronto a 
farsi soldato , promise che sarebbe partito 
sul momento quando glier avessero intima* 
lo , e che non avrebbe fatta ninna resi* 
slenza. Fu creduto, perctiè. diceva il vero ; 
lo lasciarono libero , e intanto il sole tra« 
montava» Non era ancora bujo , che Teo- 
doro si trovava già su la strada di Gut« 
gno ; corse più che non camminò. Arrivato 
io aofl casa , die di piglio alla carabina e 
volo alla casa della Lucia. La porla era 
chiusa : V apre e vede il brigadiwe seduto 
fra Ire o quattro persone, a A te 1 die' e- 
f^Ii y e per la mano ili Teodoro Paoli ; » 
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lira , e il brigadiere cada nmrto. Al maU 
tino Teodoro* raggiunse la moatagna ove la 
Lucia lo segui. I gendarmi , i caccialori 
eórsi 9 i soidali furono siedili ad- inseguir- 
lo. Egli stelle pago da pcima a scansacie il 
.loro iaoootro ; ma la caccia divenne con 

* calzaale che coavenoe far resistenza , e ogni 
gioadame , 'ogat saldato clic passò aoilo.il 
liro delia carabina di lui , pagò con la vrta 

. la propria imprudenza o la propria auda* 
eia. Altri banditi si ricongiunsero con Teo» 
idoro , e diventò formidabile ; egli &igiio« . 
reggfava un esleso S|3azio di terreno lotOf* 
no a quella fore&la* Lo. chiamavano e per 
tale e' si aoUoscriveva : -Teodoro , re^ della 
montagna. Allora ai pose ad esarci la j?è la 
giystimta in oa modo veramenle straDO» Sa* 
peva egli che il magistrato d' un. villaggio 
era stalo troppa ingiusto ^ cbe il .padre d'ii« 
Ila numerosa famiglia fosse tiranno verso il 
proprio figlio o la propria figlia, che il tale 
o lai altro contadino era staio rovinato da 
ua. iflceiidio ? discendeva dalla montagna ^ 
veniva solo e colf archibugio su la spalla , 
dal curala o dal magistrato ; proferiva ana 
sentenza d' accomoda uieu lo e la faceva ese- 
guire innanzi a sò. Entrava ia casa del pa» 
dre che ricusava di maritare i saoi figliuo* 
li I chiamava T officiale civile, e il. vicariai 
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e non lasciava la casa prima che il mairi- 
monio Qoa fosse celebrato. Di tempo in iem* 
fo '9Cft\v0f^ agli impiegali al soldo del go** 
verno di rimeltergli una data somma , ed 
e* la distriirai'va ai poveri senM ritenere nulla 
per se. Aveva il suo tribunale , i suoi,fa« 
migli , li suo procuratore^ gMerale , fa sua 

giustizia specialmente, perchè egli era giusto 
e genieroso. i Corsi V amavamo , e gli strar 
nieri tremavano pel timore d' incontrarlo. 
Infine egli fu tradito : un uomo eho aveva 
salvalo 3 un uomo del conlinente, siguore , 

10 consegnò» Ferito da tre palle ^ e per* 
suaso ^che il colpo era mortale. Teodoro si 
ritirò io una capanna da paslore ; ivi s'ac- 
corse che perdeva tutto il sangue e che 
stava per morire ; ma previde altresì , che 
alloraquando verrebbero a impossessarsi di 
lui , si. avventerebbero da prima alia sua 
carabina , e che il fraditt^ro s^bbe il pri« 
rao a tentare d' arrestarlo. Ricaricò ,ia sua 
arma còit mano tremante ^ V assestò tra i 
ginocchi , insinuò il suo ^ito già intirizzilo 
s0lto il griliello in guisa ehe non potesse 
smuoversi > aspettò e mori. Tre ore appres- 
so coloro che lo inserivano inlernaro*' 
no , con qualche timore , nqììa capanna. 

11 primo che vide steso Teodoro si lanciò 
per agguantare la carabina ; ma la mano 
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gelala fece scallare il grillello , e 1 assali- 
tore cadde senza vila. Teodoro, il re delle 
montagne , aveva punilo il tradimento, fin 
anco dopo la morie. 

.1, Due cose , a quanto mi sembra , canA 
gi(M'anuo la condizione della Corsica ; le 
si rade che stanno per costruirsi , e i Fra- 
telli Ignoranlini che vi si sono inlrodolli* 
Questi hanno già insinuato nello spirilo , e 
quasi nel carallere dei figliuoli quelle dolci 
e saggie idee che nascono da una ìslruzio* 
ne proporzionata alto stalo di famiglia ; 
quelle apriranno ai prodolli agricoli un'u- 
scita che oggidì manca loro affatto. La Cor- 
sica contiene miniere ; produce vini che ce- 
dono a quelli del Rossiglione , grani che i 
Romani e i Cartaginesi si coulraslerebbero 
come uu profitto ingordo ; olio in si gran 
quantità che la sola Balagna ne avrà , que- 
sl' anno , per sei milioni ; legname da fab- 
brica più che bastante ad armare lulte le 
flotte europee ; ed essa non sa Irarre pro- 
fitto uè dalle sue legna che la nostra ac- 
corta amminìslrazione lascia marcire su la 
terra , nè dalle sue miniere appena rico- 
noscibili , ne da* suoi grani che non arri- 
vano alle spiaggie d' imbarco, nè quasi da* 
^uoi olj il cui trasporlo assorbisce per metà 
il valore. Le slrade corromperanno e arric- 
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chiraoiio la Corsica. Qu«Ua Ajaccio a Ba« 
9tm è compiuta. Se ne comioeia una dal 
lata , uu' altra dalla parie orieatale « 
ebe irerraDoo a ricoDgrongersì ai cotit(M%i 
di Corte ; il consiglio generale vi somaiiELi- 
8tfa qualche soonna di danaro; Si avranno 
poste , vetture pubbliche ^ alberghi ; e poi 
irìaggiatori 5 ìnwm 9 coslitinanee novale ; e 
poi ancora bisogni ^ calcoli e vizj» A me 
gode V animo d' aver vwte . la GoMiea pri«» 
ma che sia messa al ragguaglio deli' £uro« 
pa incivili la , e mentre che è ancora lei 
sléssa. 11 figlio di Luigi Gìafferi condan- 
nato a morie dai Francesi fanno oramai Hfua^ 
rantaciuque anni , per aver difesa la Cor- 
sica 9 come Hofer per aver ^difesò il Tire^ 
lo , s* avviava al patibolo col volto sereno 
e la benevolenza su le labbra : c Amici 
I miei y diss' egli , chinando la sua testa 
1 settuagenaria , pace e libertà ^ ecco il 
9 nostro stemma : la libertà sensa la pace 
a può darsi ; la pace senza la libertà, non 
a mai I % Stamane io Irovai ancora que- 
sti ammirabili detti scritti sopra due p tre 
muri. I vecchi li ripetono nelle lunghe ^sere 
invernali , allorché ^ nell' interno delle loro 
capanne di pietra , al chiarore delle xame 
d'abete accese , a fianco d'un' iinagiue della 
Vergine , patrona e generale della Corsi- 
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ca , ^'^^conìnno ai loro FanciulH coricati in- 
nanzi al focolare , alle donne che filano so-v 
pra una conocchia grossolana , agli uomini 
provelli che raellono in assello la carabina, 
le vecchie tradizioni nazionali , le assem- 
blee del convento di Morosaglia, i combal- 
limenli di Sampiero d' Ornano , o le lun- 
ghe guerre genovesi. Sollenireranno il coni- 
iTiercio , il lusso , V avidità dei denaro , e 
i vecchi non saranno più ascollali nei loro 
racconti , e le parole delT ultimo Giallori 
non saranno più scritte su le muraglie scas- 
sinale da mani invisibili , e forse gli abi- 
tanti dei casali non s' inginocchieranno più 
innanzi alT imagine della Vergine santa ^ 
perchè non ardiranno più invocarla a nomo 
della loro indipendenza. 44;. i 
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X.ETTE&A OTTAVA 

* 

/ 

San FioremOi IS $eftembre« 

r 

Noi passatntDO di fronte ad Alerìa che si 
trova appena, a fianco di Mariana, mediante 
1 cui avaosi ti pare di 'viaggiare come attra- 
verso a paduli. Cosi, le glorie amiche della 
Corsica, le ricordanze di Mario e di Siila, le 
grandezze fin-anco della chiesa torreggiarne 
ailrevolle, in quéste due città, sopra le più 
ricche e più rispettale diocesi, tutto eraspa* 
rito con le sessanta mila anime di popolazio- 
ne di cui Aleria o Mariana, a gara menavano 
vanto* Io ho voluto vedere se, dall' al irò lato 
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del capo Corso, su le spiagge di San Fioren- 
zo, troverei di bel nuovo alcuni iudizj deile 
guerre più receuli, qualche vìvo ricordo dei 
comhaiiimenti e degli uomini, e se le inva- 
sioni francesi erano già cosi dimenticate al 
paro della conquista romana. Slamane, dì 
buon^ ora noi ci siamo messi in via per San 
Fiorenzo , passando per le spiagge che si 
estendono lungo il mare in questa direzione.- 
Due ore e mezzo o tre ore sono necessari^*, 
anco affrettando il trotto del cavallo, per ar- 
rivare fin là. Una strada ben costruita, opera 
dei Francesi, ma anteriore alla rivoluzione 
del 1789, vi conduce per scese raaeslrevol- 
menle distribuite. DalTalto della rupe clic 
signoreggia questa parte della catena, V oc- 
chio si smarrisce sovra un'immensa estensio- 
ne di colline incatenate una all'altra, e che 
sopra i loro fianchi di verdura differente, re- 
cano mille segui di rivolgimenti fisici, e ri« 
ineinbrano mille sconvolgiménti politici. Bf- 
guglia, altrevolie capitale della Corsica sel- 
tenirionale, innalza ancora sul fianco d'una 
montagna le sue case basse e il suo' campani- 
le dalla forma araba. Le spiaggìe che si esten- 
dono intorno ai padnli di Bignglia sono siale 
i testimoni o il teatro di parecchi combatli- 
mcMiii, gloriosi nella storia delle repubbliche 
italiane. I versanti delle colline hanno a lun-^ 
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go servito di rifugio alf uidipeDdensa nazio* 
jDaie, allorché, irÌDcierali su queste velie ^ i 
gaerrieri del xv e del xvi secolo aspettavano^ 
9d , esempio de' loro anleòali, le flotte geno- 
vesi, che dovevano, come le flotte pisane, 
arenarsi su codeste bellicose spiaggie. La- 
sciando questo fianco della montagna , nel-* 
Tabbandonare il mare d'Italia, si sale; e dal^ 
r allo d' un dirupo ncinto da massi che rovi«^ 
nUno, ci fermiamo, stnpefauì, allenili, com- 
mossi fors' anco, perchè c' è dato scorgere a 
un tempo i due mari che cingono la Corsica 
cou le loro onde, il mare che riceve il nome 
di Tirreno, e il golfo a cui il tiene ha A ito il 
suo nome conlrastalo.- Con un solo sguardo 
s'abbraccia questo magnifico panorama. Ve<* 
desi uoa delle immensità neir ombra, e Tal- 
tra nella luce. Si vede^l'uua con le sue acque 
nerastre, che i venti equinoziali sollevano ; 
r altra co' suoi flutti cilestrini, coperti di 
schiuma, e sfavillanti per le argentine ondale 
sotto il soffio del Libeccio. Vicinissimi sono 
questi due mari, poiché il capo Corso è la so* 
la barriera che li separi; nulla è mai slato ce* 
SI lontano e cosi opposto in pari tempo: Ti-* 
storia sta là per renderne testimonianza ; le 
memorie antiche per ispiegare la differenza 
dei cosluoìi e del carattere. Gli stagni di Bi- 
guglia, il lido di Cervione, in fine la spiaggia « 
Fast. Cai. Yoh. il. J2 
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dell' Est, altre volle occupata dal Pisani a 

Genovesi, erano divenuli il luogo di sbarco di 
tulli t seccarsi spedili dall' Italia all' indipen- 
denza armata di Giafferì o di Paoli. San Fio- 
renilo, isola Rossa, Calvi, erano le piazze'dì 
sicnrezza ove i Genovesi, i Francesi, gli In- 
glesi cercavano piantarsi da prima quando ve- 
jiivano (fui a vendere i loro pericolosi soecor^ 
si. Le città, i casali, le sle$>e famiglie sono ri- 
maste dottò quella doppia impressione. Io mi 
farò fprse a indicarvene gli edelli quando ci 
troveremo in meszo ai contadini di quesla 
parte deli' isola. Lasciando il vertice della 
montagna^ si discende verso una valle fertile, 
abbastanza ben coltivala, a cui due o Ire viU 
laggi, piantali sull^ velie, in l'ondano vita no- 
vella. La rupe spaccala o tagliala in due par- 
li, dà jn realtà al paese il più singolare aspct* 
to dolla terra; si vedono pia da vicino il ma- 
re, i nocchieri, la spiaggia, le rupi, gli alberi 
verdi e ì fiori rossi. Tulio è tranquillo, e in- 
. lanio, per poco che consideriamo il giacimen- 
to dc^le rupi, le loro spaccature, V immobile 
impelo con cui pajouo lanciarsi ancora, vi si« 
ravvisa indizio cerio di qualqbe gran coiìi' 
movimenio che fece scorrere a traverso delle 
barriere rovinose di quelle rupi le acque cbiu^ 
se per di dieuo, c lasciò il bacino circolare 
air agricoltura e agli^ uomini. JL^agricoltura 
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hà rese fecondb queste terre d' alluvione. firU 

uoaiini hanno popolata la pianura e le rupi' 
con le memorie de'loroeombattimanti. £cco 
( ramai centanni da che la. prima spedizione 
fraocese^^ quella che comandava, se la me^ 
moria non m' inganna^ de Boissieux — sbarcò 
su queste spiaggie. Io m' im^ginavo allora la 
siupore ile' iio^U i giovarti uffiziali , appena 
usciti dalle sale di aiadama de Uichelieu Q 
dalie cene di Duverpej, in abitini si corli, ia^ 
stivali cosi stretti^ con cappellini e spadelte^ 
quando si trovarono di fronte, a queste rupi 
che direbbersi minacciose, a sentinelle còrse 
in abito di pel di capra, a generali che veoi^ 
vano al combatlim^ulo con un cappuccio ue« 
To, e una carabina. I nostri officiali si comf 
portarono nobilmente, con. bravura , ma cod 
imprudenza; è questo il bostro peQcato.origi* 
naie. Una campagnìa intera che formava^ 
r anliguardo, s'appostò su le rupi, tra gli ar* 
busti dal fogUaaie verde, dai fiori rossi, Vero 
ammanto autunnale* Un pastore córso gli av- 
▼erti di non li toccare; ma i fiori erano cosi 
begli, il rezzo cosi fresco l Egliuo ne colsero^ 
Ile pigliarono derHiNmchi per infilzare le ear-^ 
ni* della loro cena, e al mattino furono Irova^ 
^ ti tutti begli e morti sotto T ombra e per V i^t 
fluiso deir ombra. Eccone la cagione; quei 
graziosi alberi che noi pure, abbiamo 4 rovali 
Ij; ramosissimi» erauo allrellaulc beiledqune. 
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LETTERA NONA 



Foci ài OAoy veiierdi« 



Badale bene, ve ne prega, e con tutta la 

vostra riflessione, con tulli e due i vostri oc- 
chi. Rimontando il Golo, q[ue3lo gran fiume, 
partendo dalla sua imboccatura nel mare, si 
vedono sul drillo alcune pianure, iucuì la 
solitudine contrasta alia fertilità, eampi che 
bruciano, e due chiese in rovina, avanzi d'una 
citta di sessanta mila anime ,* in faccia moii« 
lagne azzurrognole, dietro alle quali il sole 
Iramonlato, splendido dì 'lucè e dì maestà : 
-innanzi a queste montagne una collina cir« 
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condala di rupi, che corona il villaggio di 
Yenzolasca:' su la sinistra, canaU lialirralì , - 
specie dì fiymi secondarj che conducoQO aU 
l'imboccatura del Golo , gli occhi pronti 
coofondf^rsi nel [iiare : etra questi canali, una 
casa isolala, la cui'scalà di pietra, collocata* 
al di fuori, offre una vista immensa casa, le 
cui due camere coaipoogono tutto rinterDO^ 
e che i doganieri temono assai d* abitare a ^ 
cagione dell'aria cattiva. Il cielo è puro, la 
roile calma, la luna sfavillante, ma il mare 
flagella con troppo empito la sabbia della ri* 
va, e il ventò è troppo con tra pio perchè i pie- * 
coli navicelli possano continuare a reggere al 
ma re La camera principale della icaserma 
delle dogane ha circa dodici piedi dì lunghe^* 
2a sopra si»i dì larghezza. I muri di pietra so» 
no annerili dal fumo. Una tavola grossolana, 
una seggiola rotta, un ceppo di legno ne com* 
pongono tulli gli arredi; due piuoli conficcati 
nel muro sostengono alcuni archibugi; una 
piccola lucerna di ferro appesa al muro getta 
una luce pallida, e legna resinose ardono sul . 
focolare, diffondendo il fumo destinalo a cor-* 
reggere V aria della sera. Innanzi a questo fo« 
colare Luigi de Rougé desina con un pernio- 
ciotto di sua caccia, e una cipolla lolta ai ma- 
rina}. I uiarina| eoritati a terra , mangiano 

dal canto loro alcune provvigioni dozzinali.. 

♦ 
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Due doganieri, riUi dietro al ceppo, ove lui. 
gi sta iedolO) sòdo rischiarati dai riflessi del^ 
Fuoco, taeptre che gli altri stanno ali'oatbra. 
Un pescatore, dai lineaoieDli robusti e dalla 
faccia smorta, sia coricalo per inetà vicino al 
focolare, a fianco d' un cane di caccia che si 
scalda; ed io vi scrivo sutrestremita della ta- 
vola e sul regislror d'ordine delie dogane. 

Ora voi mi chiederele forse perchè abbia- 
mo noi scelto fer passare la notte questa àu 
mora campeslre; ed io vi risponderò che noa 
r abbiamo scelta noil llisohiti a tentare qual* 
che scorsa nella parie orientale delT isola, noi 
eravamo parlili aifine. di tornare per mare a 
Cervione ; ma il mare non bada alle risolu* 
zioni degli uomini. Una calma serena ci aspet- 
tava air uscire del porto. Ci vollero sette ora 
p^er fare sei leghe; e^iccgme, all' islanle io 
eui il vento si sol WvaV# alquanto, noi giunge- 
vamo air ai leitaia delle ^^i^^di Mariana, co- 
si noi siamo smontali, nòn datante il vento, 
onde cercare di vedere queste rovine. Maria* 
Ila che vogliono fondala da Mario* , è stata 
uua cUtà cosi considerevole , ed ha tanta 
parte nella storia della Corsica, tante memo- 
rie si rannodano a' suoi guerrieri , ed anco 
V suoi Vescovi , il. cui titolo durava ancora 
cinquant' anni sonè, che la nostra curiosità 
pareva naturale j ma la aQlle ha fallor com4 
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li mare ; essa è*. Tenuta a frapporre olla- 
colo a* DDslri disegai. Noi abbiamo vedono 
le ehiese 4ienza poter neppure disegnarle* 

Durante questa corsa , il tempo si era fai- 
lo troppo burrascoso per. jiarlire. I villaggi 
sono distanti una'ora e mezzo dal lido ; io 
^ro malato ila da jefi , e poco allo a cam* 
minare-; un dogamere ci ha offerto il suo 
iuguria^. ^ eukrati ia una barchella , noi 
abbiamo , per vanir qui , traversate le pia 
ridenti acque della terra, veri canali ciati. 
d*^^al^eri di mille forme .svariate « flutti in eui 
si riflettono a un tempo e la lunga striscia 
del fuooo dei eampi che ardono in monta- 
gna , e il tremolante chiarore della lUoa , 
e luce più tremante, più incerta, più dol' . 
ce fors' anco delle bielle sparse nel cielo» 
Durerei fatica a dirvi com^ erano belle quer 
s te scene della serav Alle rovine di Maria^ 
na io era rimatlir stupefatto per La somi* 
gllanza dì quesle due chiese cristiane , in 
piedi ancora in. un deserto, su le rive della 
Corsica , coi tempii pagani di Pesto , essi 
pur tuttavia in piedi , vicino uno all'altro , 
e STgnoreggianli in pari modo pianure disa- 
strate , e spiaggie che il mare flagella. Ora 
• la calma amntìrabile di questi luoghi , il 
contrasto delle acque , della montagna e 

del mare j e^U Cruseio delle erbe ardenti 
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nei macliis ^ il grido dei grilli , la chiainà 
degU ultimi pastori, il vento della procella 
che parlava per la voce dei flutti , davano 
a questa sera un carallere grave , un' armo- 
nia prodigiosa. Pesto e Mariana stanno là 
a testimonianza del potere del tempo e del- 
l' età : una sera come questa basterebbe 
per farlo dimenticare. Addio. Battono ora- 
mai le olt'ore e mezzo, vale a dire eh' e 
tardissimo, lo. vi lascio ; e me ne vo , im- 
bacuccalo nel mio mantello a gettarmi so- 
-pra UD mucchio di lupini che devono ser-^ 
virmi di lelto. 

... . I» - 



LETTURA DECIMiK 



Antisanli ^. domenica 1S0 

Voi non fate forse niuDa sUipa di Aotiaan* 

ti : ecco cfuel che si* guadagna a non cono- 
scere^ le cose. Io mi sono coricato Tal ira se« 
ra sopra t lupini , senza sapere che fossero 
favorevoli alla cattiva aqa , e che raddop- 
piassero i brividi della febbre. Voi fate po- 
cliifisimo conio dVAntìsanti , perche voi noi^. 
sapete che e la parte più elevala della GoCf 
sica y e quella che si vigila con minor fre-* 
quenza« Io vi pregava dunque di concepiM 
una slima onorata, e pel villaggio e pei viagr 
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gìalori , I quali qbI momento ia cui vi scrir 

yo , vi sono festeggiali con una serenala. 
Arrivalo j.eri lardi a Cervione , càfo luogo 
dei vigneti di Corsica ; che è offerto a noi 
a traverso d' una grandine da cui noi fum- 
mo aecompagnali , nei vi avevamo passata 
una buonissima noUe) grazie al presidente 
S •••• magistrato culto , parenté d' un mio 
amico e che ci aveva accolli con ogni sor-- 
, ta di premura ; e noi n' eravamo partiti sta- 
mane per raggiungere la via di Aleiia, Aic-^ 
ria 9 è rantica città costruita da Siila, ver- 
so il medesimo tempo in cui fu coslruila Ma- 
riana da Mario ; che divenne grande, poteo^f 
te , che ebbe sessanta mila anime, come la 
sua emula , e di cui oggi rimangono alcune 
mura diroccate, molle monete che si trova- 
no sparse qua e là^ e gli avapzi d^un for- 
te cui la guarnigione abbandona in prima* 
«vera /stante V aria cattiva, ^o vi prego, cosi 
alta sfuggita , d'osservare che , aNoraquau- 
jdo Taria è iroppo cattiva pei soldati sovra 
tin pulito del littorale vi si collocano dei . 
doganieri , quasi che T abito' verde coi boi'* 
toni d' argento preservasse dalla febbre , o 
meglio 5 quasi che quest'abito spogliasse del- 
la natura d' uomo coloro che lo vestono, e 
li rendesse atti ad essere, sacrificati senza di^ 
s>piacerel 




* 
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Ci vogliono sei ore di vlnggio all'incirca , 
per giuifgere al padule Aleria , percbè 
questo porlo è divenuto uno slagno fertile . 
in pesci acconcio alia caccia , e noa ha 
conservalo di lloma e del diltalore che la. 
vasca in cui si nulrivano le murene. La slra^ 
da die si balte partendo' da Gervione, e che 
àllrove meriterebbe appena il nome di sen- 
ticre 9 ò una stradu aifalto particolare alla 
Corsica , che non ramgienta nulla dt quar- 
to fino ad ora ho visto ^ e eli cui nulla .po^ 
Irebbe offrirvi nn'imaginc. Oia vaste mac- 
chie ingouibre crarbu$U , d'un'allezza slraor* 
dinaria, ora sabbie pesle soUanlo dai beslin- 
mi che pasco^uo , letti di roccie cui i muli 
iiÒQ ahraV^rsano che caulameole ^ coliìne 
iugbirlandate da vigne ^ valloni pieni d'aU 
beri dallA primitiva vegetazione. Si cammi- 
na per una mezz' ora di seguilo 9 non già ia 
nì^ezzo a siepi , ma al rezzo '^di ginéstri y^i 
corbpz^oii , di mini , di eriche selvaggie/ Si 
esce di là per entrare in pianure clie**kilAf^ 
rano le pannocchie del gran turco, che qui 
giunge a dieci piedi d' altezza ; quindi si 
passa nelle sabbie • donde si lorua nelle 
niaccbie , e poi in riva a torrenti* Ad ogni 
istante il panorama cambia ; la fertilità del- 
la terra sembra essa medesima sparire al 
momento eh* essa è la più forte. Qui campi 
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fìnnerili dal fuoco che vi fa , onde ottene- 
re una specie di concio , 1' agricollura an- 
cora bnmbina ; là valli sparse di rupie di 
monlicelli di sabbia , simili alte tirene dei 
'deserti d' Africa ; torrenti sviali dal loro let- 
to , o fiumi che spingono verso il mare i 
fiotti privi per sei mesi di calore. Questi . 
fiumi si attraversano man mano; queste mac- 
chie si passano , curvando la lesla soUo i 
loro rami fronzuti , a stento ijchivando le ra- 
dici noderose che si ripiegano e pendono da 
lutti i lati su i vostri passi ; questi campi 
di grano turco in cui potremmo ripararci dal- 
l'ardore del sole; queste vigne schierano 
innanzi all' occhio frulli d' una grossezza 
che avrebbero fatta voglia alla terra promes- 
sa. Da per lutto si trova , si gusla nella pu- 
rezza del cielo , nell'ardore del giorno, nel- 
la potente vegetazione della terra, il vigore 
dì questa natura ritornata vergine, che ba- 
sta a sè pjedesima , che abbella con le 
proprie sue opere, che viene sfoggiando con 
compiacenza da sè stessa la sua ricchezza 
ignorala ; ma da per tutto una segreta am- 
bascia vi accompagna , camminando da soU 
in questi luoghi , ove il silenzio è così cupo, 
la solitudine così profondai Anima viva quv 
a stento si incontrerebbe se qualche grillo 
non cantasse air estale • se le lucertole non 
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vi strisciassero in frolla sotto i raggi del so" 
le che le prolegge. Appena , di lontananza 
iQ lontananza ^ odesi il roinore del mare che 
flagella le spiaggie y o mugge rilirandosi 
vinto. Talvolta , verso un capo della strada, 
comparisce un uomo a cavallo, avvolto nel 
cappuccio de' conladini , e appoggiandosi so*- 
pra il suo lungo schioppo. Egli viene , sa- 
luta, passa, e scompare senza far chiasso. 
Del resto , e attraverso del Gume, si scor« 
ge una turma di muli che si^ succedono Tu- 
nio dopo r altro lungo il lido: sono ^li abi- 
tanti a un casale che accorrono alla messa 
del villaggio più vicino, simili neir abito , 
neir atteggiamento , nel muoversi agli Arabi 
del deserto , a ai Cosacchi delTlIkcrauia ; 
e quindi non si vede e non si ode più nul- 
la. Non una capanna, non un'abitazione 
s'inconlra a traverso di queste fertili slep^, 
pe. Io vi mostrerò il disegno d' una «pecie 
di carovanserraglio a cui noi giungemmo 
dopo otto ore di cammino : esso va sfascian- 
dosi , e due pastori che lo custodiscono si 
sbandano qua e là per la campagna. 

Partiti da questa dimora deserta, noi ci 
movevamo verso Antisanti , punto elevatis- 
'Simo da cui vi scrivo; ma giunta la sera , 
la scena cambiò. Le pianure da prima spar- 
vero neir ombra , indi le colline , indi le 
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* pendUi delle montagne irì si confusero. Nói;' 
fl(tlni versava mp col trotto soileeito de'nosiri 
poveri muli VÉ4i profondissime, e già sta- 
vamo per superare allora allora i versatiti 
della catena cenlrale de* monti córsi. La dqI* 
%ù cadde rapidamenie : k nuvole isi dìMese* 
To da prima su le valli; indi sulle velie. 
Koi DOD scorgevamo più il mare; n^a un 
oceano di vapori biancliicci s* estendeva vor- 
ticoso, s'aggirava al di sotto di noi. Ero^ua 
allro mnre, uu' altra immensità : il cielo solo 

E area coprirli, e alcune stelle rischiararli» 
ìH luna spuntò inGne , e ci mostro, sgom« 
I>ro da vapori , il picco su cui sorge Aati« 
tanti. Le ìiuvole s inchinarono e s'abbas* 
iarono quasi per salutare Taslro delle notti» 
Xo stesso Sflei>zto , la stessa solitudin#ÌEippar^ 
Tero negli alti mnri delle case del villaggio, 
^oi eravamo al line della nostra peregrina^ 
j^ione ; e il suono d' una ghitarra , riicceuto 
di qualche V:Oce umana, ci trassero soli dal« 
F eslasi in cui ci aveva immersi un si ma* 
gnificó spettacolo» li silena&io delia natura è 
ancora un inno alla grandezza di -Dio. 

V ospitalità còrsa è d' una natura cosi an* 
fica , d' un carattere cosi semplice , quanto 
fono qui i vasi d' uso comune , quanto so* 
nò gif atteggiamenti delle giovinette , quan- 
to sQ^o i fiaschi inghiflaudali d' edera , 
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collocali senz' osieutazioae su le tavole. ' 
Qtiesla ospitalilà non è già Iradi^iooale : 
è i' effello un seuiimenlo di fiera bene- 
Toleoza t dì costami semplici, d'una con- 
fidenza leale nello slrauiero cbe viene, sco« 
sosciulo 9 a chiedere asilo o soccorso* Noi ^ 
giungevamo in ijuel punio entro le alte mu- 
ra d' Aniisanli , seAza raccorpanda^ione d^aU 
cuna specie , ma senza inquietudini. Il no- 
stra muialliere si slaccò da noi , andò a bus- 
sare alla casa più vicina e chiese due letti 
per due viaggiatori. Subilo il padrone del; . 
r albergo discese, e ci si piantò innanzi ; 
la sua veccbia madre accorse cou una lu« 
ceAia in mano , e dall' allo della scala don^ 
de si diifoudevano i riflessi di questa luce 
vacillarne , diresse il noslro passo verso il 
cammino delia rupe che guidava innanzi ai 
suo uscio. A qualche passo di distanza , è 
sopra un'altra scala esterna, alp^qi giovi- 
sslli ritti sovra gli scalini , davano con due 
Slrumeati ^ i soli del paese, una serenala ad 
alcune ragazze , probabilmente di condizio- - 
ne uguale ai loro adoratori* Tutvi questa 
gqnie' accorse per vedere i signori France- 
si ; e^ durante queslo tempo, i signori Fran- 
isesi eviravano nel!' umile casa che ad essi 
a' apriva. Il nostro ospite s'infornìò da prima 
mterao a quello che poteva, esservi necessa- 
rio , poi di quei che noi intendevamo fare 



Digitized by Coogle 



— 220- 

•1 domani , e quindi dei meni che noi a?e- 

. yamo dì proseguire il noslro viaggio» Le do- 
sire risposto non erano per lui che un pre- 
testo di scusarsi sul poco che poteva fare; 
ma qualunque fosse questo poco , la noslra 
cena si trovava allestita io capo d'una roez- 
s'ora y i nostri letli sprimacciati, e il noslro 
ospite disponeTasi ad ateompagnarci domai* 
tina affine d'indicarci meglio la strada. Noi 
ci diffondevamo in ringrasiamentt. Egli iioìi 
volle neppure udirli. Dal momento che 
voi siete entrali qui , ci diss'egiì semplieis- 
siaianoenle , la mia famiglia ed io siamo a 
Vòstra disposijsione in ogni cosa che noi po- 
tremo giovarvi* 7-* lodi ci stette osservando 
mentre céliavai|l&, Ij^&erVi, ed era tutto in 

^ gìoja pensando che noi avremmo potuto ri- 
posare e dormi re^^e già si preparavi^^4o* 
mani a lasciare la sua famiglia, i suoi affari 
e i suoi campi , onde condurre all'allra ea*» 
po della Corsica \ se bisognasse , due per* 
sene che si erano rivolte a lui« Non saresto 
voi stalo intenerito al par di noi della sin* 
cerìtà e della semplicioni questa ospitalità, 
cosi poco conosciuta la tior , si efficace an- 
cora appresso gente a cui qualche passione 
conserva il dmtio d'aver qoaleiie^*#irtà? A 
questa piccola tavola su cui io vi scrivo, aco 
cablo à questo cattivo letto, in questa ear 
mera ove tutto è sossopra , io provava , • 
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provo pm riconoscenza , e se dou (emessi di 
dire qualcosa d' enfalìco , uii> concetto più 
-sàblime dèi cuore delT uomo , che in mille 
luoghi ìa CHI noi abbiamo la sgraziata glo- 
ria di passare la nqslra vita. 

Mentre la nostra c^pa era al fine, i mu« 
sicantt salirofio nella nostra camera per farcì 
onore pel nostro passaggio. Voi m'imagina- 
te senxa fatica che le arie erano un po'biz* 
xarro , e T esecuzione abbastanza debole ^ 
ma r intensione era cosi lealmente bene vo« 
la , che sarebbe convenuto essere ben osti- 
le a sò stesso a mm far buon viso a questa 
leale franchezza. 11 nostro ospite venne, non 
senaa qualebe impiccio , a direi che i musici 
uc sarebbero ben grati se noi ci fossimo 
compiaciuti di far loro una visita* Noi vi au- 
daojmo subilo ; e là s'offri ancora a noi uno 
di questi quadri che«avrebb«ro bisogno on- 
d' essere dipinti, di tutt' altro pittore che io 
non sono. Una dozzina d'uomini e di fan- 
ciulli , vestiti in abito bigio , col capo fn- 
volto in un berretto di lana alla montana- 
ra , eratio seduli sopra panche intorno alla 
camera* Uno. sd^ ^slava adagiato sopra una 
seggiola ; cra^^i^isoinàtore di violino^ sol* 
dato. ungherese , fatto prigioniere quaraa-- 
^t^anni sobo\ scampato per miracolo, rifug- 
gito allora sull'altura di qo^'i^Iai ivi na* 
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turato dalla eonstietftdtae e dal latora^ e oh^ 

DOQ conservò della sua lingua slava e della 
sAia educaKtone tedesca luwciiè il ano 8lro<* 
menlo e I* amore i)er la musica. Dietro ad 
una delie pauehe ialerali uoo aioadato a 
\vc piani ove ardeva I' olio di dae lampàne 
di vetro posale sopra ud tripode di rame* 
Tra corde 9 abili , e fors' aaeo armi , una 
iiuestra 9 aperta su la sloìslra^ lasciava tra* 
guardare ìt cielo seminata dì stelle aereoe. 
Ai muri annerili da folli strati di fumo sta«« 
vano appesì ud ahro vicUoo, una schioppo 
sardo , alcuni panieri. In me^zo alia canie« 
ca un braciere quadralo, in' cui, traqoaU 
tro assi digrossale , si conservavano ceneri 
calde , e su cui discéndeva^ dallallp d'una 
soiUlia congegnala con travicelli un nera 
luccicante , uri vaso di ferra sospeso a ua 
gancio del njedesimo metallo. Luigi de Llou* 
gè ed io ci siamo seduti sopra due seggio* 
le. Il padrone di casa pigliò posto accanta 
a me ; e , dietro a lui 5 accosciala sopra i 
suoi pio;li nudi , con la ves'e a ixiczzo i:per-f 
'la , coi capelli grigi clic uscivano dai ricci 
ritcauli dalla relicelìa - la sua vecchia ma* 
dre , guardando ad ora ad ora i musici, i 
viaggiatori é suo figlio; e tolti gK àatàn ti , 
coir occhio attento , espLi^ravano sul nostro 
vallo r impressione che ne provavamo; gli 
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uni rilenut! sulla loro panca da una «pecio 
di rispelto ; gii altri » avjiozamtpsi per me* 
gl;o voderci ; i figliuoli coricali per mela su 
le braccia de' loro micini ; l-ulli, ia silenzio^ 
e full! cogli occhi scintillanlì, la barba Fol* 
la , Ih faccia aunerita dall'aria e dalla ia<* 
tìca ; tulli^con una rara èspressione d'ener* 
già , d'altenzione e d' accor^mejDrto* Noi gli 
Avevamo salutati nell'entrare , il mustco ^ 
. alzò per salutarci egli pure ; quindi detta 
mano al violino , e suonò T aria di Fiva 
Enrico IV ! Io non pos^o dirvi quanto fai 
commosso da quest' aria , proscritta oggi Ijra 
noi , conservala pella memoria d'un unghe- 
rése prigioniero , e ripetuta innanzi al figlio 
del tutore di Enrico V , sui vertici scono- 
sciuti di queste montagne» Non sembrava 
egli che vi fosse là quasi un presagio, per- 
chè certamente è più eh' una speranza ì Io 
Tho accettato pensando al giovin re, pen- 
sando a .mio padr;ì la cui nobile vecchiez- 
za si ravviva ogni di n^lF adempimento d*uii 
gran dovere ;'e questa capanna cQ^i pitto- 
rica per tutto quanto rinchiudeva, questa 
scena singolare , questi uomini dai cuore gp- ' 
nertiso e dal fronte selvaggio, si Sono anf«-. 
mati per me di tuUa la tenerezza che pro- 
vo verso, mio padre ^ d' affetta pel figlio det 
, principe che mi chjanaava amico , e di |)6a- 
sierl leali per la nostra Francia. 
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. Lunedi. 

PiOTe 9 e noi Maino a un' altezza della 
tnoDiagna che boo permelte gran fatto di . 
pensare 9 partir^e ; io posso adunq|ie trai- 
teDermi ancora con yoi un momento, e par- 
larvi di nuovo della nostra serata. Dopo la 
lìostm aria naziomile noi avemmo alcune 
arie del paese , eseguite ora ad una , ora 
a due voci , con un accompa^natoenlo a cui 
il violiuo prestava un* energia affatto singo- 
lare. Le parole , per quanto io le ho po« 
luto udire I somigliano molto alle egloghe 
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d(^a Gteeia o della Sicilia. Sono C0DtadÌDÌ 
che si lagnano del rigore della bella Par* 
penna; è Parpeana che non vuole spiegarsi ; 
un rivale più felice che compare allaGneslra, 
balza in camera ^ armato della sua carabina, 
e guida Parpenna su la montagna. La diffe- 
renza dei costumi si trova nella carabina e 
"^nel ratto. Teocrito e Virgilio hanno messo 
in iscena pastori che celebrano Je bellezze 
delta loro amante ^ e si disperano per la 
indifferenza di lei. Costoro cantano pure il 
bel viso , il bel seno di Parpenna , ma il 
dramma si. syolge ^ o piuttosto comincia in 
una maniera più rapida., perchè il ratto di 
Par|^oua non sarà perdonato. Queste can- 
zoni ) ora ad una , ora a due voci ^ sono 
assai lunghe , cantate nel tono più eleva- 
lo 9 con grida beute che non henna niuna 
melodia ; ma sono vive , animale ed anco 
-espressiva ; e questi volti bruni che le ascol- 
tano ) questi occhi scintillanti che loro ten« 
gona dietro j la luce oscura delle lampana 
Turoose ; la tinta negra della camera , il 
vapore tremolante del braciere ^ davano a 
que^oanli , composti , dicono , da. pastori, 
un carattere a un tempo nazionale e sel- 
vaggio. 

Io non so se tutti i miei racconti intorno 

alla Corsica non vi parranoo ùn po* lunghi, 

e^ 
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Non bisogna faraieDe rknproyero. Vivendo 
ili mezzo a questi €U>8luaii , interrogaudo 
contiaiiaiBeiite tulli colóro* che io incoBlro, 

frugando nelle cas6 nelle capanne , tra 
gli uomini islruiir , tra i coutadiot , la me^ 
cessione delle loro idee , le memorie della 
loro storia , ogni minuto iddiffió delle loro 
cousueludiui , io non sarei gran fallo ae<- 
concio a parlarTi d'altro. jNulladiisitlio, ia 
iìbbandouerò ben preslo V isola per r*pi- 
gliare la via di f^raocia. La stagione d' au* 
Imino mi ridesla le mie iiffezioni ancor più 
che lo scorrere dei mesi, lo spero, se voi 
avele lascialo D . . . . , che V abbiale fallo 
in un buon ealesso , per una bella strada, 
iti nn tempo véreno. Io mt>iiterò a ridosso 
d' un mulo abbastanza restio, scenderò dalle 
montagne a traveréo della nebbia , e ci«- 
menterò le nuvole pronte a stemperarsi ia 
' pioggia* La è pure una singolare condi- 
zione quella deli' uomo , il quale non sa 

sijar bene che allorquando è capitalo male* 
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' LETTERA DUODECIMA 

Rospigliani I i9 aeUembw- 

' Or bene I le nuvole haono pur troppo 
avverati i Bostri timori , eocene stemperate 

in aeque che diluviano in guisa da scorag*^ 
giare il più intrepido viaggiatore ; éd ecco» 
mi a cavalcione d' un braciere io cui si fa 
abbruciar^, legna un po' verdi, a fianco d'u« 
na vecchiaccia che mi sogguarda, d'una gìo* 
vinella la piii leggiadra ebe mi abbia visto 
da lungo lampo , soito il ricovero ospitale 
d* una capanna divisa in due oamere) e di 
roQle un mirabile castagno che io posso 
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•ontemplare à mio beli' agio , perchè il fu- 
mo mi vìela di chiudere V uscio. Ho fallo 
leste una piccola auuolazioncella intorno a 
Cervione , e riiorno a parlarvi de' costumi 
della Corsica. Stamane , il nostro ospite s'è 
messo in cammino con noi. Egli s' era al- 
zato a cinque ore, per andare al basso della 
montagna in cerca del suo cavallo che pa- 
scolava in un prato ; il dabben uomo ha 
condotto pure Luigi Rougé a dar la caccia 
alle pernici ; e poi , dopo averci amman- 
nita la migliore colazione che ha potuto , 
ha spinto il suo cavallo innanzi a noi , e 
ci siegue facendoci da guida. Le capane 
ne della Corsica non sono eleganti ; sono 
anco talvolta sporche ^ e d' una sudiceria 
Schifosa; ma come non perdonare a genie 
ché ci accolgono si di buon cuore 1 Questa 
povera abitazione in cui ci siamo fermati , 
offre da ogni parte l'aspetto della miseria. 
Noi ci siamo fermati con quattro muli , con 
due guide ; e appena abbiamo detto alle pa* 
drona di casa : a Permettete voi ? )) ella 
corse a dare V orzo ai muli ; pigliò un fa^ 
stello di legna dalla dispensa per aeceudercr 
il fuoco ; ha pulito due seggiole, e tolti dal 
suo letto due guanciali , perchè le seggiole 
cT riuscissero meno dure ; ha offerto altresi 
alle nostre guide qualcosa da bere e quai- 

- * ■ I 
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«iosa da inangiare^ Eccò due ò (re conladiiii 
che la pioggia ha coslrelli ad entrare da 
noi , cui ella aeeolse con la^ medesima gen* 
tUezza. Quand' essi parUranoo , e quaodo 
noi pure ci ailonlaneremo , non islate già 
a credere cLe aicuao peQsi a offerirle del 
danaro ; 'bensì le diremo : grarfe , Signo« 
xa — ella risponderà : Io vi auguro buon 
viaggio ^ e sr accoscierà néit caiiton del 
fuoco onde ascollare le canzoni di sua fi* 
gliuola. 

Io son si Taga della mià belleua 
• Che d'altro amor giammat 

Non curerò I né credo aver vaghezza . • « 

Vi ricordale voi di questi versi del Boc- 
caccio ? In verità , io credo die questa gio- 
vinetta avrebbe potuto ripeterli , tanto be- 
ne le si nffacevano. Ma non cantano già i 
versi del Boccaccio le giovinette di Corsi- 
ca , esse banno di buon dato canzoncine , 
dialoghi composti' per loro , e che insegnano 
ai fanciulli , i quali li ripetono da poi, ove 
trovasi più poesia , più imagini che voi jporse 
noi credereste. Io avrò , spero , qual* 
che occasfone di farvi conoscere alcuni saggi 
della poesia còrsa, e voi allora vedrete , 
che siccome essa ha un dialetto , cosi vanta 
un! indole parlicolare. 



XETTEBA j^ECIMATEftZA. 



Ajacio , mercoledì* 



Gol migliore booti yolère dei mondo mi 

sarebbe sialo cevtamenlc impossibile di seri* 
vervi jeri. Noi abbiamo dormito a fioco* 
gnano ^ dopo aver passalo undici ore a ca- 
vallo , e sotto r infuriare d* una pioggia 
cosi violenla che ci aveva bagnali , noa 
oslaule i nostri man teli i. Il noslrò aggirarsi 
qua e là per la montagna allraverso alle 
nuvole e su la riva de' precipizj , avrebbe 
avuto uu non so che di fantastico, se la 
piog^a non avesse aggranchili a un tempo 
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le nostre anrmo e i nostri corpi ; ed io 
ero cosi stanco arrivando , prima a Boco« 
gnaoD , indi qui , che per poco leiuel d'a* 
vermi buscala la febbre delle Maremme) e 
che probabilmente starei qualche di a fia« 
vermene. Non ci erano che gli dei i qua- 
li vragglassero al sij^uro. Nondimeno , vor* 
rei pur papere , quando si trasformavano 
in nuvole , come se la intendevano coVentì; 
e se non correvano alcun risico di capK 
fombcrfafe giù dai dirupi , o d' affogare gua« 
dando i torrenti quando si cambiavano in 
smodali. L' imperatore Adriano prima di 
morire , diceva ; c: Io m' accorgo che di* 
vènto dio. f I poveracci che corrano la 
campagna in un paese selvaggio , e men« 
Jre imperversano le pioggia dell^ Equinozio^ 
s'accorgono pur troppo d'essere uomini. 

Questo paese selvaggio , è del resto co-' 
SI notabile , che non lascia alcuna trista 
rimembranza delle difficoltà superate prima 
di giungervi. Da Bastia a San Fiorenzo , 
dal Capo Pisco alle rive del Tavigèano , 
d' Aleria pel Fiumorbo alle isole di Sangui- 
naria , da per tutto non vedi che amene 
prospettive , siti pilloreschi , scene le più 
grandi e le più inaspettate v contrasti d'o- 
gni sorte , aspetti svariati di pianure , di 
montagne 9 del mare^ e la costa occidenta- 



V 



le che jio in mente di scontra, maxheper 
ora non ho visto ancora , offre , con mag* 
gior ricchezza , altrettanti luoghi degni 
essere visitati dai viaggiatori ed artistu 
^ Tra Antisanli e Vivano , per esempio ^ 
neir attraversare Una delie catene della 
montagna , noi abbiamo trovalo vedute al* 
Irettanto eslese quanto quel^ del Righi 9 
quadri altrettanto ridenti , quanto alcuni 
di quelli deli' Oberland ; foreste più mae« 
stese e più eleganti a un tenipo di quanto 
mfii si conosce io Francia* Il moote liotoii* 
do , da dove in tempo sereno , si scorgono 
i due mari ; Aolisanli che so la punta acu- 
minala della sua rupe signoreggia da un 
lato la spiaggia da Venzolesca fìno agtj sta* 
gnt di Sant'Urbino, il' mare Tirreno > e 
iors'anco Mon4e*Gristo che giunge ai con^ 
fini dello Stato romano , dall' altro una car 
tena di valli e di monti ritondati di cui 
Corte a settentrione , e Bastelica al meao^ 
di, non sono i punti estremi, offerì'icano 
spettacolo cosi magnifico che io oon ne ho, 
in quanto a me , incontrati di simili ìa 
oiuti' altra, parte. I Pirenei , snlla celebra* 
la via di Gavan i , non hanno niente di 
più straordinario 'del caos di rupi j di 
graniti , d' alberi abbattuti dalla grandine 
pbo »' incontrano tra V.euani e v ivario» 
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rjio attraversato appena non ha molto la 
valle di Trento ^ e il passaggio delle acque 
nere : or bene 9 Jo ho trovalo qui strade 
della stessa natura , montagne così spaven- 
tevoli , contrasti cosi belli , alberi mille 
volte più notabili pel rigoglio della vege« 
fazione , T ardimento delle fosme , lo sfog- 
gio delle fogUe. Ai paesaggi della Corsica, 
perchè sieno ammirati e visitali ai p^ro di m 
quelli della Svizzera non manca che ìm 
pittore , il quale lì sappia ritrarre , uno 
seritiore che li faccia conoscere. Basjlafio 
ventiqualtr^ ore per andare da Tolane ai 
porti di Basila o d' Ajaccio ; una spedizio- 
ne regolare offre l'agio d'andarvi due volle 
per settimana^ e nondimeno nessuno viea 
qui, e nessuno conosce la Corsica , nè ci 
pensa a conoscerla» 



» 
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LCTTE&A DUCMKAftUA&TA 

te 

I 

« 

V aUro di, al momenlo ia cui slavo per la« 

sciare Cervione, entrai nella Chiesa posto su 
la piazza. Carvioiie) ov' ero stalo .cosi bea ac- 
collo, e un grosso borgo della inoutagna si- 
tualo di froQle e superiormente ad uua pia- 
nura rerltlissima cui il loare sembra prolun- 
gare ali' ìniioilo-; borgo ié cui strade sono 
assai poco belle, con vien dirlo, ove qualche 
raro abilaale conserva ancora gli antichi usi 
còrsi che non si' trovàno gran fallo altrove, 
ove le case pirò si vengono abbellendO| mer** 
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rè della moltiplicazione e del prodoUo abba- 
stanza abbondante delle vigne, ma dove nes- 
suno s' iniaginerebbe di trovarvi una chiesa 
arricchita di pitture e di vòlte dorate. Quei 
che si chiama abbelliraenlo delle case qui è 
poca cosa, se abbiamo a dire il vero, e con-» 
siste specialmente in alcune distribuzioni in- 
terne e in alcuni oggetti d' un'utilità meglio 
intesa che si faiìno venire dal conlinente. Ri- 
spetto alle fiìbhriche, i materiali sono cosi 
alle marti di lutti, che non troveresti casa ia 
Corsica costruita altrimenti che in sasso. Tut- 
to il lato orieniale della catena che attraver- 
sa r isola è calcare, e lutto il versarne occi- 
dentale di granilo (io non parlo che appog- 
giato all'osservazione degli abitatori del pae- 
se, perchè non avrei potuto, nè fors'anco sa- 
puto esaminarlo da me stesso). Checché ne 
sia, Cervione ha una chiesa dipinta e dorata, 
perchè qui è un Iratjo caralleristico partico- 
lare, qnello di non mettere niun limile alle 
spese che possono illustrare la cillà o il pae- 
se, far onore al lupgo ove si è nati, abbellire 
o nobilitare infine la patria. Il conladino cór- 
so venderà la sua vacca o le sue capre per 
procacciarsi uno schioppo, una pistola e uno 
s'illello; ma poi farà senza del pane, ^e biso- 
gna, perchè la chiesa del villaggio div^euli la 
più bella de' contorni, perchè se ne parli, 
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Jierdiè ftUri ae aJalàia invidia; e quanto fa 
per la chiesa del proprb villaggio, e* lo farà 
per UD mooumaoio die sarebbe DazioDaie^ 
vaie a dire affatto eòfso , e (otto consacrato 
alla gloria della Corsica. U sealimeoto detia 
nazionalità, della palriay è ooai ingenito in 
queste^ montagne quanto quello della fami- ^ 
glia ; so quéslòljp^pia^ a' è alterato ; i 
Corsi non hanno cbe.un onore, che si confà 
;coii tutti gir affetti, e potrebbe produrre tutte 

le virtù, Riloruiamo adunque alla mia chiesa 
di Gervione. Nei momento in cui entravo vi 
ai celebrava un uffizio solenne, un uffizio da 
nibrto. Grandi figure di scheletri dipinti su la 
tela slavano ritti ai quattro capi del feretro; 
l^evaao aecatito paréccbi céri, la cui fiam« 
ma lugubre vacillava man mano che il vento 
U^laM^a agitare. Queste strane imagiui che 
Séitibravano moversi in cadenza; e innumere- 

" «^li pmiitenti avvolti nel cappuccio della pro- 
pria confraternita, cantavano in pieno coro 
r uffizio e le preghiere de' defunti. Il cappuc- 
cio delle confraternite è eùrto, la tonaca alla 
quaU è cucito è curta essa pure; T una e 
blliiiea sparsa xiì conchiglie turchine, T altro, 
lurchioo spi^rso di conchiglie bianche; ma 

% . aotto questa tonaca e sotto questo cappoccio 
apparivano assai liberamente la vesta, il ber* 
reUOir. U^fiuErialiine. nerastro di pelo di capra; 
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esatte il berretto di pel di capra, brlU^AQ^^ 
due ocebi scintillanti e denti d' un 4ig^# 
aplendore. iNieute di più sin^^oiare quanto 
€|uesli volti bruni, queste harìbe nere, questi 
Iweameuii espressivi^ quesl* abito trito coper- 
to per metà della tonaca pia della preghiera* 

10 uou vi posso dire cbe qui vi fosse conlra- 
sto, tanto ciascuno degli assistenti sembrava * 
conviulo della santità del dovere che adera^*^ 
va^ VI era nondimeno uno strano miscuglio ; 
e quando si pensa cbe ciascuno di codesti 
nomini^ lasciando la chiesa 9 il feretro , gli 
achelelri svolazzanti cbe imbrandiscono una 
falce, e le leste da morto essiccate, cbe a 
tutto rigore formano qui T ornamento de* con* 
fessiouali, aodecà, spogliata appeua la veste 
da pellegrin0,^a^ ripigliare la sua carabina e 

11 suo pugnale, e fors'auco i suoi rancori e le 
fùé véndette ; è gtoeoforsa^ maravigliarci per 
tutto quanto di disparato il cuore può con- 

Si ungere insieme, racchiudere in sé; e ebe 
omandiamo a noi stessi ove incomincia la 
jioaim ragione, ove si arresta , la nostra de- 
balezca. 

, ' A petto di questi usi religiosi , ce n' ba 
qualcuno cbe trae il proprio vigore dalle tra* 
Visioni e dalle consuetudini auticka , e cbe 
non conserva ne minore attorità, ne minore. 
offincia« Tali sono quelli chu si riferiscono 
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DI matriuioDj. li giovìnelio che ixa falla scelta 
a* U08 compagna dee da priefB, s'è. io Jboeoa* 
aniiooia eoa. lei 9 olleuerue il cooaeoso dai 
padre : qarato conseBso non ti domanda e 
noa si coacede che caa soleDoUà, in presea« 
sa e per eQsi dire di pieeo volere deUa fami^ 
glia radunala iuloi^o al proprio capo. I falli 
delle, ragazze sotno rariswni ia cfuesla paese^ 
perche essi non sono mai condonali. Se il 
giovineUo clie chiede la umoa della^ ragazsa 
ra.vcsse falla mailre da prima, la sua dcJnian* 
da sarebbe considerala come uoi^ nec^arìa 
cspiazio'ne del male commesso ; ma subilo 
dope averla accolla, il padre dir^be : Spo« 
sala, il tuo dovere lo ifuole, e ta le devi pel 
noslro( oiH>re; indi {anuè quel che vorrai; Ut 
ne sei padrone; il nostro onore ei vieta d* es- 
sere più nulla per lei «—-Se uiuu rimprovero, 
niun fallo non banno preoedoio la doinanda, 
il padre consuIU) eoa un $egno di lesla, suo 
fwtei lo, quando ne ha uno, indi i cugini 
germani, che tengono in c|ueslo paese il po^ 
sto di fratelli ; poi concede^ e allora. soltaBlo, 
dopo il consenso dato, si noia quanta la gio* 
vlneUa reeiièrà in dote, di capre, M vacche, 
di macki, di terre coltivale o coltivabilj. Mi 
fu dello ohe in montagna, ub valore «di la a 
1 5,000 franchi formava le doli ordinarie, 
comprendendo la dote tutto ^anto deve rì* 



I 



Digitized by C( 



— 239-- 

tornare alla sposa. Una volta che sia daio il. 
conseiisOy si deputa H di del matrimonio ; in* 
fino a clie arrjvai il fidanzato ha la liberià 
di festeggiare la sua diletta eoa serenate che 
si ripetono ogni si^ra innanzi la finestra di 
lei, e in cui una ghitarra, un violino, e al- 
cune voci fanno tulle le spese. Queste voci 
sono quelle degli amici, e specialmente delle 
amiche che si uniscono per fare onore alla 
sposa novella, come si unirebbero per tribu- 
tare gli ultimi onori al parente eh' elleno 
avrebbero perduto, canlapdo arie uo^po' tròp- 
po slridule, e improvvisando neH' una e nel- 
r altra occasione, i v^rsi ch'elle adattano a 
quest* arie medesime. Arriva il di della ceri- 
monia, e fin dal mattino si vede venire su la 
piana del villaggio della fidanzata la comiii* 
Ta dei parenti e degli amici, begli e armali,, 
la carabina carica, la pistola luccicante, là 
cintura ben gueraiia*, vesiili dei loro abili 
della festa, la maggior parte a cavallo, sbu- 
cando fuori da lutti t sentieri delle monta* 
gne, e recando in segno di pace e di conci* 
liazìone la carabiga riita su la coscia. Lo spo* 
so è. condotto dal proprio padre* Egli entra jì 
riceve la sna fidanzala e la mena via; ma al- 
l' uscire del villaggio,, vedesi eretto un arco 
trionfale, e sotto qnesl*arco una cintola di 
nastri 4istesi da^uo canto air altro vieia il 
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{^assaggio* La giovineila si fa inaanzi. Dal« 
' allra parie, il rappresenlanle del villaggio 
81 alza, e volgendosi a lei| diee : Perchè vuot 
tu lasciarci? Non istai lu dunque bene tra 
noi? Noa avevi tu un padre per proteggerli^ 
lina madre per amarti , i fratelli per difen- 
derti, e bei campi per coadurvi armenti, e 
uua saaa dimora per l'inverno, e una chiesa 
saniificata pel di della festa? Perchè vuoi tu 
lasciarci, giovinetta? — Ella insiste, s'appog- 
gia sul nasl.ro, e consegna nelle mani dell' o- 
ralore un borsellinó contenente Toflérta de- 
stinala ajla chiesa ed ai lavori del comune. 
Allora si stacca il oaslró ed ella passa; e nel 
«medesimo istante tutta la comitiva nuziale si 
muove, spronando i eavalli a tutto potere, e 
facendo a gara a chi giungerà il primo al vtU 
laggio ove albergheranno gli sposi novelli. ]l 
primo a giungervi ha il diritto di pigliare le 
chiavi della casa nuziale affine di presentarle 
alla maritala e di fare gli onori della fesia 
del giorno. Durante questo tempo il corteo 
si avanza pili lentameute. All'entrare del vil- 
laggio esso trova un'allr'arco trionfale, un'al* 
tra barriera, un allro oratore; e questi chie^ 
de alla sposa novella quanto essa reca al 
paese ai cui interessi e costumi sta per par- 
tecipare, al!a famiglia con cui dividerà la 
teiierezza. Ella risponde con qualche tilu« 
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baoza, certamente parlando della propria 
affezione, de' propri doveri, degli amici ch'ei« 
la aveva, di quelli che spera avere; e i voli 
espressi dai medesimo oratore corrispondono . 
e si congiungoDo a questa speranza. Qui si 
consegna una seconda borsa come la pri* 
0ia ^ per la seconda volta la barriera in* 
Balzata s'abbassa; si avviano verso la ca- 
sa la cui chiave è presentala dal capo de'^io-. 
Tani; e la sposa si trova in casa propria* 
Allora comincia il banchetto nuziale. Intan* 
to che i capi della famiglia, gli anziani ^ 
ì savj stanno desinando, le giovinette can« 
tano intorno alla tavola , qualche pastore 
improvvisa un inno nuziale ; il ritornello d'o« 
gni strofe è accompagnato da una scarica 
d'archibugio che fanno al di fuori i gio- 
vinetti ; indi .sopraggiunge la notte. S'apre 
la cambra conjugale^ le famiglie si sepa* 
rano^ ogni cavaliere piglia una rama di abe:e 
accesa per rischiarare la strada ; e le mon * 
tagne circostanti scintillano di que' fuochi 
mobili che indicaoo e rischiarano il ritorno 
degli invitali nell' alto eh' entrano nei loro 
pacifici casolari* ' 
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SabibatOt 



Io m' accorgo cte vi ha due cose di cui 
uon vi ho fallo mollo fino ad ora : Tagri* 
coliura e le, arli. L' una e l6 altre Io me- 
riterebbero cerlamenle; ma di arli qui non 
ci è nemmeno Toaibra. Le arti , figlie del* 
la civ^llà e del lusso , grazioso superfluo cbe 
ricompensa spesso del necessario, dono che 
rimaginaiiva fa ai seosi , e che diviene ben 
presto un bisogno per essi, non possono gran 
fallo allignare in un paese ch'è sul nasce- 
re. Porche , notate bene, la Corsica ha tut- 
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lo ìì carattere on ppeM Duev# eie si apre 

alla civiltà, che dalla sua individua natura 
forse un po' barbèra , ma Carle e vigorosa, 
sia per discendere alla vita comoda, servile 
e pigmea degli altri popoli* IClla avrà pit- 
tori, architetti, scrittopi , manifatture, quan^ 
do *n0n vanterà più guerrieri pronli a mo- 
rire per r indipendenza nazionale , fratelli, 
cugini, figliuoli pronti a dare e ricevere la 
morie per un oltraggio. Ella ha poeti , ma 
ignorati dagli altri e da se slessi , di cui si 
ritengono a memoria talvolta i versi , ma 
di cui non si sa il nome. Si dice cb' ella 
vanta ora un pittore ; fin adesso però noa 
ha quadri di cui possa itienar gloria. Le 
chiese sono fregiate di pitture , gli altari 
d'imagiai sanie. Non c'è nulla a che dire 
in contrario. Bastia possiede uno o due.qua« 
dri italiani , Ajaccio* tre o quattro che son 
jdovuli alla geuerosilà del cardinal Fesch , il 
solo nella famiglia imperiale che abbia pen- 
salo alla città ove tulli hanno sortili i na- 
tali. Ajaccio ne avrà un di ancor più, per- 
che il cardinale vi fa costruire un vast^ fabr 
' bricato di cui volea^ fare da prima una pre- 
fettura , indi uu seminario ul quale egli le- 
ga quatlrocenlo quadri dèlia sua ricca gal-* 
leria , dono che rammenterà il gusto, la pa- 
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Iria carila e i beuelìz} di lui (i). Fuori di 
qui è jnulile £ftre indagiQe 4' alici oggelli; 
e Doodimeno quale ricca messe di sludj, di 
paesaggi , di. Cgure , dì ^oeoe draamiatii^tie^ 

si potrebbe far qui , nella pianura , nella 
moola^a ^ sovra le spiaggie l Qual vasla 
eampo da dissodare dagli arlisli l Io vi ho 
spesso 'parlalo della rìcchexs^a della vegela<« 
feione^ del mirabile vigore degli alberi, deU 
le fortne gigaulesohe delle rupi ; hisogoa al- 
4ra9Ì riflettere che lutto questo panorama e 
rischiaralo dal sole d' Italia ; che le moola-» 
gne parteeipano alla luce smagliante che ci 
alleila nei cooiorni di Roma.; cixe Taria pa- 
ra e limpida alleggia e ingrandisce i pae% 
saggi , come al pie degli Appennini; che il 
.^are e turcbtno , pacifico , luminoso com^ 
ial piede del monte Circello, o sollo le rive 
4' Ischia, La natura ò qui byolla e vergine, 
aspella Tarlo^ la invoca , e le £arà dona 

(i) In ({uesto iBQmento ad A|accia si 9ta erigeo^ 
do con molta operosità la colonoa consacrata a 

Napoleone y lavoro che fa Teramente onore al sig^ 
lieurcaux. Nulla, dicesi y di più bello e maestoso 
di questo enorme masso di gianito. I^a lunghezza 
del monolito é di più che cinquanta piedi, onde^ 
allorché poserà sul suo piedestallo ornata delia 
statua , sarà una degna sorella della colonna della 
4jpiaua Yandooie^ ~ Trad^ 
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di lulla la ricchezza ch'ella sfoggia anlic?- 
patameole. Intèì^rogale l'agricoltura se vo- 
tele ben conoscere la^ riccbezzai dell' isola ; 
e r agricoltura vi risponderà coirenumera- 
zione di lu Uo quanto essa può offrire. Il cir- 
condario di Sarlene produce grano ba&lante 
non solo pei bisq^'oi deila Corsica intera 9 
ma allresi per T esportazione. Quello d'A- 
jaccio ba pure le sue biade ^ il siio gran 
turco 5 e i suoi gelsi. La Bajagna, ve n'ho 
%rià parlalo , non può ba&tare a'suoi ricolti 
d' ulive ; i castagni su quasi lulli i punii del 
terrilorio 9 somministrano il necessario al 
inanlenimento delle famiglie più povere; le 
foreste racchiudono in alberi ricchezze jni« 
mense. V ho veduto qui a fiorire la canna 
da ^ccaro e il coione, l'aloè aBastia^je 
piante grasse da per tutto. Lft razza anima* 
le traligna , gli e vero , ma percl^è i prati 
mancano, e nondimeno la terra vegetale, 
la terra d'alluvione si offrono conliuuamenlo 
con una fecondità indefessa ; i mackis sond 
terreai v<ergini, acconci a ricevere luUo, a 
produrre tutto. Piantagioni su le chine delle 
iHonlagne allirercbbero l'umidità che man- 
ca , e fornirebbero a queste parli del suolo 
una sufficiente altitudine a far si che i bc^ 
siiami vi si mplliplicassero , vi ripigliassero 
la loro grossezza i e rendessero eglino me* 
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desimi alla terra Inequivalente di qnanlo ne 
ri trarrebbero. It prosciugamento dei paduU 
di Bigoglia , ét Sani' Urbino , d'Alerta, met« 
terebbe a coltivaiione spa^j immensi, e cor- 
reggerebbe r aria guasta di queste spiaggie«. 
A tal uopo basterebbe qualche impiego dì 
denaro , qualche operasioBe d'idrauliéa, oa«^ 
de dirigere il corso delle acque affluenti, e 
qualche arginatura per impedirò Tinvastone 
delle alle maree. Una coltivazione accorta^, 
migliori aratri , un altro sistema nel ripar^ 
timento de' campi , lriplichereU)€ro il nu- 
mero e il valore delle raccolte. Si è già fat«> 
to molto : il governo de** nostri te è stato 
paterno verso la Corsica.. Per essi due grandi 
strade furono aperte , t dissodamenti ineo-^ 
raggiati ; i gaais d' Ajaccio , i ponti e i mu«^ 
ri di sostegno delle vie , comfikiti ; per essi 
r isola intera ha cominciata ad accorgersi 
d* essere qualcosa , di riposare nel presente, 
e di respirare nell'avvenire. La Repubblica 
e V Impero avevano strappato alla Corsica 
quasi trenta sei mila giovani che non vi so«^ 
um più ritornati^ La Ristaurazione ha rimar* 
ginata questa piaga ancora fresca ; essa ha 
inirodotlo T ordine negli affari^ probità neU 
r amministrazione de' comuni; ha fatto prob- 
sperare T agricoltura , aperto canali a' suoi 
prodotti ^ favoreggiati i tentativi ^ quefii 
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dM volevano gmagero meie& del lavoro al- 
l' agiatezza, (^odì , da ogni caato deiriso- 
la , voi troverelo rbpello e venevazione per 
le nostre dinastie reali ^ rimpianto per la 
toro lontananza , grata memòria pe^loro hoc 

Deiizj[. Ma ora la bisogna uoa va cosi 

-\ 
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Doiaenica settembre. 

E come mai è decaduto che io mezzo a 
tutti ì miei racconti ^ to non vi Jio fatto pìA 
parola del nostro ospite delle montagne, di 

5fue&to giovine d' Anlisaoli che aveva voluto 
arcr da guida , affinchè , diceva egli , noi 
non uscissimo fuori di strada ? Egli in falli 
era Tenuto con noi non solo fino a Rospi- 
gliani 9 ma assai più in là» camminando pel 
primo mì passi difficili , smontando da ca-* 
vallo al minimo ostacolo che noi potessimo 
incontrare, eorrendo innanzi per. poco che 
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vi Fosse d'Incertezza o di Decessila, sempre 
proQio , sempre all'erta , sempre allegro » 
sempre pensando a noi , e -non mai a se. 
La sera ^ ci assicurò che doveva venire 
no a Bocognano, luogb di riposo; poi, quaa* 
do vi ci accoslammO) galoppando ne pre- 
cede , affinchè trovassimo , al nostro arrivo, 
l>uoia lelli e buon fuoco. Domallina ci dis- 
se d' avere aOari più lontano ; e intanto il 
luogo ove aveva a che fare si scostava sem*^ 
pre più. Soltanto air ODtrare delia pianura 
a Ajaccio , là ove il cammino è sicuro, rac* 
eolto , facile ^ ci lasciò^ Balzò da cavallo ia 
questo luogo, ci venne incontro, cìabbràc- 
ciò , mi chiese alquanta timorosaiaente il 
mio nome » che io gli manifestai con gioja, 
mi scrisse il suo che custodisco religiosa- 
nenie y e compito questo dovere dtel cuore^ 
si allontanò galoppando. Diieiui un'altra vol« 
ta , se 81 pàò^ rJiattiiere freddi e indj£G&rentl 
a una condotta cosi schietta e franca. Del 
]?esto sarei io hen ingrato , io che, grazie a . 
Dio , non ho questa pecca , se dJm^enticassi 
mi momontò T accoglienza che ho ricevuta 
iu Corsica , romaggio tributalo per ogni do* 
. ve al noma vcaerando di n^o padre» U soU- 
Lecìtudine di lutiò quanto può reclamare àaf 
lontano un posto nella memoria di quesl'uo-^ 

tao la cui veeefadcsza &' associa alla gioviaes« 
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za d^uD Re. Anche ocila fazione opposta ^ 
io (rovai questo affello spontaneo; e tra co* 
loro le cui opinioni sono più in armonia con 
le mie , bontà , cordialità , assidui servigi 
hanno prevenuto non solo i miei desiderj , 
ma bensì lutti i miei pensieri. 
. JVIa ecco il giorno che comincia a riscal- 
darsi ^ l'aurora che testé colorava appena 
la parte opposta delle montagne disparve , 
lasciando dietro a se il vapore che presta 
alle ore che la seguono ; il mare agita 
leggermente , e piglia quella tinta dorata 
che annuncia la vita ; le ondulazioni delTa- 
rià già lasciano scorgere i vertici delle mon* 
lagne del golfo che io saluto dalla mia fi- 
nestra ; il nostro naviglio ha inalberato la 
bandiera della partenza. Fra pochi momenti, 
io troverò su la riva gli amici che vogliono 
accompagnarmi coi loro buoni augurj ; io 
pure lascio a quest' isola ospitale voti , de- 
siderj e rimpianti ; io^sono beato d' averla 
conosciuta ; e quando il nostro naviglio ve- 
leggierà a traverso il mare di Francia, quan-. 
do le spiaggie e l6 montagne della Corsica 
fuggiranno innanzi ai nostri occhi, io la sa- 
luterò con un addio pieno d'-afTello e di ri- 
conoscenza. Che il Cielo le dia uix po' più 
di ricchezza , e le conservi le sue antiche 
virtù ! che la religione le sia sempre cara, 
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e l'onore sempre sacro! che rospUalila 
santa ^ il dovere e il coraggio foraiLino sem- 
pre il caraltere di lei ! E possa io un gior- 
jio 9 se m' è concesso ^i vaiare a rivedeirla, 
trovarvi, invecchialo io pure , amici invec- 
ciiiiali e fedeli , per celebrare 9 una volta 
ancora con essi^ f^ualche fósta deli^ loro 
patria* 



D£Xi SECOJ^DO AD ULTIMO VOI<UMÌ& 
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